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Famiglia Amoris laetitia
Insieme verso il Sinodo

papa Francesco:
Fratelli tutti
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LETTERE ALLA RIVISTA

a comprendere le letture della Messae, visto che la lettura ‘privata’ dellaBibbia era ancora pressoché tabù, eraesclusa dall’accesso alla Parola.2.Che i preti non considerassero laMessa come un fatto loro privato (molticelebravano in silenzio!) e non presen-tassero nell’omelia pareri personali,ma presentassero le letture.Certamente la riforma liturgica non èdipesa dai nostri ‘desiderata’, ma cisiamo sentiti accolti e ascoltati: mi au-guro succeda la stessa cosa per i ‘de-siderata’ dell’attuale sinodo.Anna Lazzarini

Nella vita della Chiesa vengono adinteragire – con ruoli e compiti di-versi (non contrapposti o in concor-renza tra loro) – i fedeli laici e lagerarchia e cioè i ministri ordinati,ognuno con le proprie specifiche re-sponsabilità.Poiché la Chiesa si propone come re-altà di comunione per la missione, èimportante che i diversi attori si sinto-nizzino su questo obiettivo, si incon-trino e verifichino, insieme, lapersonale fedeltà alla Parola del Si-gnore nell’esercizio dei propri impegniministeriali.Da questa prospettiva teologica, si ri-leva – come scriveva Giovanni Criso-stomo – che Chiesa e sinodo sono”sinonimi”. Si tratta, infatti, di un mo-mento in cui discernere ”se si sta vera-mente camminando – piedi per terra –con Dio, con Gesù e tra fratelli”.In altre parole, il sinodo si proponecome opportunità per “fare il punto”sulla fedeltà dei credenti alla verità pe-renne.Da questo angolo prospettico è evi-

In questo numero pubblichiamouna sola lettera perché la do-manda che contiene ci interpellatutti da vicino.Proprio per questo abbiamochiesto una risposta ad entrambii nostri collaboratori.

Il cammino sinodale sarà importante,anzi, vitale, per ogni cristiano e perogni comunità per riprendere in manole ragioni della propria Fede e cercare,assieme, la traduzione pratica in un“oggi” difficile e in un contesto scristia-nizzato.Tutto quello che emergerà, se presen-tato con fiducia e senza l’atteggia-mento di chi ha la verità in tasca, potràtrovare barriere e pregiudizi, ma ancheascolto perché “il popolo santo di Dio”è certamente ispirato e sostenuto dallaSpirito Santo, così come la gerarchia.Ho avuto un’esperienza che mi fa bensperare: era il tempo dell’inizio delConcilio Vaticano II, avevamo ven-t’anni, quindi entusiasti, ma ‘inesperti’e stupiti dell’essere coinvolti, comeFuci, nella presentazione delle nostre‘richieste’ ai Padri sinodali. Ricordo checi focalizzammo su due: 1.Chi (cioè la maggioranza dei prati-canti) non conosceva il latino stentava

dente che non esiste – almeno ideal-mente – alcun motivo di collisione frala gerarchia ecclesiastica e il momentosinodale. Una gerarchia ecclesiasticache si auto-comprenda come servizioalla comunione e alla missione dellaChiesa – questa è la sua specificità –nell’ambito della evangelizzazione hala stessa finalità di un sinodo.Opererà cioè perché “scompaia (dallacomunità) ogni asprezza, sdegno, ira,clamore, maldicenza con ogni sorta dimalignità” e vengano favorite “relazionibenevoli gli uni verso gli altri, (essendo)misericordiosi, perdonandovi a vicendacome Dio ha perdonato a voi in Cri-sto”( Ef. 31-32).Si lascerà interrogare, provocare dal“sensus fidei”; ascolterà con attenzionetutto ciò che potrà nascere da ogni vi-sione che esprima la necessità di rinno-vare la comunione in Dio, con Cristo ei fratelli e di ”uscire” dall’ambito ri-stretto delle relazioni fra fedeli per “abi-tare il territorio”. Farà tesoro delleistanze che la provocano e che ven-gono, soprattutto, dalle persone chepatiscono maggior povertà.L’imperativo è “uscire dalla propriatenda” per andare incontro agli altri,tutti gli altri.Veramente questo sinodo, come ha di-chiarato l’emittente Bbc “ può diventareil più ambizioso tentativo di riforma cat-tolica degli ultimi sessant’anni”. La ge-rarchia ecclesiale ha qui e oggi unagrande occasione per rinnovarsi – senecessario – al servizio della comu-nione, della partecipazione e della mis-sione. Giovanni Villata

La lettera di questo
numero

È iniziato il cammino sino-dale. Sarà possibile conci-liare questo cammino con ilprincipio gerarchico su cui sifonda l’istituzione “chiesa”?Luciano

Avete rinnovato il vostro
contributo?

Potete farlo utilizzando il C.C.P.allegato a questo numero o conun bonifico all’IBAN riportatosullo stesso bollettino.La rivista NON è inviata in abbo-namento ma è spedita in OMAG-
GIO a tutti coloro che fanno,almeno una volta l’anno, unversamento all’associazioneFormazione e Famiglia OdV.Questo numero viene inviatoanche a coloro che hanno il CAPcompreso tra 31040 e 99999 e cihanno sostenuto in passato.

Gerarchia e fedeli: insieme in cammino
Questo sinodo è l’avvenimento più importante dopo il Vaticano II
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DI FRANCO ROSADACome già anticipato a fine 2020,questo numero doveva essere de-dicato all’enciclica del Papa Fra-telli tutti, più in generale al temadella fratellanza, e all’iniziativaEconomy of Francesco.Ad un anno di distanza ci siamoperò accorti che era necessarioaggiungere altri temi, temi che nelfrattempo papa Francesco avevaintrodotto nel dibattito ecclesialecome l’anno Famiglia Amoris lae-titia e il cammino sinodale dellaChiesa universale.Così questo numero della rivista èsuddiviso in quattro parti.La prima parte è dedicata all’enciclica
Fratelli tutti che, al di là del titolo chepuò trarre in inganno, è un’enciclicasociale, sulla scia del Magistero sociale

IN QUESTO NUMERO

FRATELLI TUTTI
La fraternità come criterio sinodale

della Chiesa iniziato nel 1891 con laRerum novarum.Nel testo troviamo una sintesi del pen-siero di papa Francesco in campo so-ciale – molte infatti sono le citazionitratte da precedenti suoi scritti e di-scorsi.Come redazione, partendo dal con-cetto di fraternità, siamo passati a co-glierne la sua dimensione comunitariaper giungere a riflettere su cosa signi-fica attuare i principi della fraternitànella vita sociale e in politica.La seconda parte, decisamente piùbreve, ha trattato dell’iniziativa Eco-
nomy of Francesco, giunta al secondoanno. Questa proposta riguarda so-prattutto i giovani al di sotto dei 35anni e vuole essere un laboratorio perprogettare ed attuare un nuovo tipo dieconomia, solidale e rispettosa del-l’ambiente.Ci è sembrato allora utile integrare laproposta con quello che è il pensierodi papa Francesco sul tema, pensieroche un ricercatore italiano ha definitoBergoglionomics.Una parte delle pagine rimanenti sonostate dedicate all’anno Famiglia Amoris
laetitia.Abbiamo ripreso il tema che ha fattopiù discutere, quello della posizionedella Chiesa sui divorziati/risposati, maanche altri temi a noi cari, come i corsidi preparazione al matrimonio e la re-altà di coppia letta nell’ottica della fra-ternità.
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Come e perché sostenerci
Si paga un abbonamento per rice-vere questa rivista o la rivista vieneinviata a coloro che sostengonol’associazione Formazione e Fami-glia?Sembra un po’ una domanda nellostile di: “è nato prima l’uovo o lagallina?”, ma non è così.Non siamo degli editori, il nostroscopo non è raccogliere abbona-menti ma quello di promuovere iGruppi Famiglia nelle realtà parroc-chiali. La rivista è risultata nel tempo- ha già trent’anni - lo strumento piùadatto a questo scopo, insieme coni campi estivi per famiglie.Però, senza i vostri contributi, l’as-sociazione non ha i mezzi econo-mici per stamparla e spedirla.Quindi, vi invitiamo ad evitare discrivere sul bollettino di CCP “ab-bonamento anno XX”, perché sonoinformazioni che già conosciamo,lasciate l’indicazione prestampata:“contributo liberale”, che è la veranatura del vostro versamento, manon fateci mancare il vostro soste-gno.

L’invito ai gruppi è quello di riprenderein mano questo documento come temadi riflessione per quest’anno pastorale.Ma c’è una altra proposta che vor-remmo suggerirvi: quella di intrapren-dere all’interno del gruppo una sorta dicammino sinodale.Il tema del sinodo, anche se è l’ul-timo che trattiamo, ha acquisitouna notevole rilevanza dopo ladecisione di papa Francesco disvolgere la prima parte del cam-mino sinodale in modalità decen-trata.Non è solo più una questione divescovi, è qualcosa che riguardala Chiesa intera, tutti noi.Non siamo abituati ad esserechiamati in causa come “popolodi Dio” e per questo vi propo-niamo la sintesi del cammino giàfatto dalla diocesi di Torino, chepuò fornire una buona base dipartenza per impostare il lavoro.Nulla di meglio che intraprendereun cammino sinodale per fare espe-rienza di fraternità come “fratelli” inCristo. formazionefamiglia@libero.it

Un cammino sinodale
per i Gruppi Famiglia

In quest’anno in cui tutta la Chiesaitaliana sarà impegnata nella primafase del cammino sinodale, ab-biamo pensato, come direttivo delCollegamento tra Gruppi Famiglia,di proporne uno anche noi, coinvol-gendo tutte le coppie interessate.Ecco le tappa previste:
22 ottobre: Dalla sola sacramenta-lizzazione alla evangelizzazione in-tegrale.
10 dicembre: Dalla supplenza cle-ricale alla corresponsabilità testimo-niale.
11 febbraio: Dall’attivismo pasto-rale alla formazione teologica.
1° aprile: Dall’autoreferenzialità ec-clesiale al dialogo socio-culturale.
20 maggio: Conclusioni. Per unnuovo inizio.Tutti gli incontri inizieranno alle ore21 e si terranno su Zoom. Se sietenella nostra mailing list ricevereteper tempo il link dell’incontro, altri-menti lo potere richiedere a: 
formazionefamiglia@libero.it
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DI LEONARDO BOFF*La nuova enciclica di Papa Francesco,firmata sulla tomba di Francesco d’As-sisi, nella città di Assisi, il 3 ottobre,sarà una pietra miliare nella dottrinasociale della Chiesa.È vasta e dettagliata nella sua tematica,cercando sempre di aggiungere valori,anche dal liberalismo che critica forte-mente. Sarà certamente analizzata indettaglio da cristiani e non cristiani poi-ché si rivolge a tutte le persone dibuona volontà. Sottolineerò in questospazio ciò che considero innovativo ri-spetto al precedente insegnamento deiPapi.In primo luogo, deve essere chiaro cheil Papa presenta un’alternativa paradig-matica al nostro modo di abitare laCasa Comune, che è soggetta a molteminacce. Fa una descrizione delle“ombre dense” che equivalgono, comelui stesso ha affermato in vari pronun-ciamenti, a “una terza guerra mondialea pezzi”.Attualmente non esiste un progetto co-mune per l’umanità (n.18). Ma un filoconduttore attraversa tutta l’enciclica:“essere coscienti che o ci salviamo tuttio nessuno si salva” (n.32). Questo è il

progetto nuovo, espresso con questeparole: “Consegno questa enciclica so-ciale come un umile contributo alla ri-flessione perché di fronte ai vari modidi eliminare o ignorare gli altri, si siacapaci di reagire con un nuovo sognodi fraternità e amicizia sociale” (n.6).
Una nuova fraternitàDobbiamo capire bene questa alterna-tiva. Siamo arrivati e siamo ancora al-l’interno di un paradigma che sta allabase della modernità. È antropocen-trico. È il regno del dominus: l’essereumano come signore e padrone dellanatura e della Terra che hanno sensosolo nella misura in cui sono subordi-nate a lui. Ha cambiato la faccia dellaTerra, ha portato molti vantaggi ma haanche creato un principio di autodistru-zione. È l’attuale impasse delle “ombre

dense”. Di fronte a questa visione delcosmo, l’enciclica Fratelli tutti proponeun nuovo paradigma: quello del fra-tello, la fraternità universale e dell’ami-cizia sociale. Sposta il centro: da unaciviltà tecno-industrialista e individuali-sta a una civiltà solidale, della preser-vazione e cura di ogni vita.Questa è l’intenzione originale delPapa. In questa svolta sta la nostra sal-vezza; supereremo la visione apocalit-tica della minaccia della fine dellaspecie con una visione di speranza chepossiamo e dobbiamo cambiare rotta.Per questo, dobbiamo alimentare lasperanza. Dice il Papa: “vi invito allasperanza che ci parla di una realtà ra-dicata nel profondo dell’essere umano,indipendentemente dalle circostanzeconcrete e dai condizionamenti storiciin cui si vive” (n.55). Qui risuona ilprincipio della speranza, che è piùdella virtù della speranza, ma un prin-cipio, un motore interiore per proiettaresogni e visioni nuove...Come si deduce, si tratta di una nuovadirezione, di una svolta paradigmatica.Da dove cominciare? Qui il Papa rivelail suo atteggiamento di fondo, spessoripetuto ai movimenti sociali: “Nonaspettatevi niente dall’alto perché vienesempre più o meno lo stesso o peggio;cominciate da voi stessi”. Per questosuggerisce: “È possibile partire dalbasso, da ciascuno, lottare per cose piùconcrete e locali, fino all’ultimo angolodella patria e del mondo” (n.78).Il Papa suggerisce quella che oggi è lapunta del discorso ecologico: lavorarenella regione, il bioregionalismo checonsente la vera sostenibilità e umaniz-zazione delle comunità e articola il lo-cale con l’universale (n. 147).
Politica ed economiaCi sono lunghe riflessioni sull’econo-mia e sulla politica, ma mette in risalto:“la politica non deve sottomettersi al-l’economia e non deve sottomettersi aidettami e al paradigma efficientistadella tecnocrazia” (n.177). Fa unafranca critica al mercato: “Il mercato
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Vi invito alla speranza che ci parla di una realtà radicata nel
profondo dell’essere umano, indipendentemente dalle circo-
stanze concrete e dai condizionamenti storici in cui si vive.

(FT n.55)

FRATELLI TUTTI:una presentazione
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da solo non risolve tutto come voglionofarci credere nel dogma della fede neo-liberista; si tratta di un pensiero povero,ripetitivo, che propone sempre le stessericette per qualsiasi sfida che si pre-senta; il neoliberismo si auto-riproducecome l’unico cammino per risolvere iproblemi sociali” (n. 168).La globalizzazione ci ha resi più vicinima non più fratelli (n.12), crea solosoci (n.104). Mediante la parabola delbuon Samaritano, compie un’analisi ri-gorosa dei vari personaggi che entranoin scena e li applica all’economia poli-tica, culminando nella domanda: “conchi ti identifichi (con il ferito per strada,con il sacerdote, il levita o con il fore-stiero, il samaritano, disprezzato dagliebrei)? Questa domanda è cruda, di-retta e decisiva. A chi di loro assomigli?” (n.64). Il buon Samaritano si fa mo-dello di amore sociale e politico (n.66).Il nuovo paradigma della fraternità edell’amore sociale si dispiega nel-l’amore nella sua realizzazione pub-blica, nella cura dei più fragili, nellacultura dell’incontro e del dialogo,nella politica come tenerezza e genti-lezza...La politica non si riduce alla disputa peril potere e alla divisione dei poteri. Consorpresa dice: “Anche in politica c’èposto per l’amore con tenerezza” (194)E si chiede cos’è la tenerezza e ri-sponde: “è l’amore che si fa prossimoe concreto; è un movimento che partedal cuore e arriva agli occhi, alle orec-chie, alle mani” (n.196)...
La rivoluzione della gentilezzaEcco una sfida ai politici, rivolta ancheai vescovi e sacerdoti: fare la rivolu-

zione della tenerezza. La solidarietà èuno dei fondamenti dell’umano e delsociale. Si “esprime concretamente nelservizio che può assumere forme moltodiverse e prendere per sé il peso deglialtri; in gran parte è prendersi curadella fragilità umana” (n.115). Questasolidarietà si è dimostrata assente esolo successivamente efficace nellalotta al Covid-19. Essa impedisce al-l’umanità di biforcarsi tra “il miomondo” e gli “altri”, “loro” perché“molti non sono più considerati esseriumani con una dignità inalienabile ediventano solo “loro” (n.27).E conclude con un grande desiderio:“Spero che alla fine non ci saranno“glialtri” ma un solo “noi” (n.35). Per que-sta sfida di incarnare il sogno di unafratellanza universale e di amore so-ciale, chiama tutte le religioni affinché“offrano un contributo prezioso alla co-struzione della fraternità e per la difesadella giustizia nella società” (n.271).Alla fine rievoca la figura del piccol ofratello di Gesù Charles de Foucauldche nel deserto del Nord Africa insieme

alla popolazione mussulmana volevaessere “definitivamente il fratello univer-sale” (n. 287). Facendo suo questoproposito, Papa Francesco osserva:“Solo identificandosi con gli ultimi è ar-rivato ad essere il fratello di tutti; cheDio ispiri questo sogno in ognuno dinoi. Amen” (n.288).
Siamo di fronte a un uomo, Papa Fran-cesco, che seguendo la sua fonte ispi-ratrice, Francesco di Assisi, è diventatoanche un uomo universale, acco-gliendo tutti e identificandosi con i piùvulnerabili e invisibili del nostro mondocrudele e senza umanità. Lui suscita lasperanza che possiamo e dobbiamoalimentare il sogno di una fraternitàsenza confini e di un amore universale.Lui ha fatto la sua parte. Sta a noi nonlasciare che il sogno sia solo un sogno,ma sia l’inizio seminale di un nuovomodo di vivere insieme, come fratelli esorelle, più la natura, nella stessa CasaComune...* eco-teologo, filosofo e scrittore bra-siliano

La solidarietà è uno dei fondamenti dell’umano e del sociale...
in gran parte è prendersi cura della fragilità umana.

(FT n.115)
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Quando abbiamo acquisito con-sapevolezza che se non cambiamoil modo di vivere la nostra specieè a rischio?•Riprendiamo in mano la paraboladel buon samaritano e chiedia-moci: tra i vari personaggi, a chisiamo più simili?•Passare dal “noi” agli “altri”. Qualistrade concrete dobbiamo intra-prendere?

Leonardo Boff 
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“Dei tre principi della rivoluzionefrancese – libertà, uguaglianza,fraternità – la fraternità è proba-bilmente oggi il più dimenticato,quando non esplicitamente vitu-perato. Anche l’uguaglianza, inrealtà, se la passa maluccio: c’èqualcuno che crede davvero chei poveri sono tutti uguali in di-gnità? Che uomini e donne sonouguali dei diritti? Che cittadiniitaliani e cittadini con back-ground migratorio sono ugualidi fronte alla legge?Ma sul concetto di fraternità c’èuna vera guerra, che tende acolpevolizzare chiunque cerchi ditradurre questo valore in scelteconcrete, tipo cercare di salvarechi sta per annegare in mare odare il buono spesa a chi fa lafame, anche se non è italiano.E questo vale anche per l’opi-nione pubblica cattolica, chepure ogni giorno recita il Padrenostro, cioè la preghiera in cui cisi riconosce figli dello stessoPadre, e dunque fratelli”.

Con queste parole Paola Springhetti1inizia la recensione del libretto di EdgarMorin2 che si intitola “La fraternità, per-ché?” da cui traiamo come redazionele considerazioni che seguono.
La fonte della fraternità“Libertà, uguaglianza, fraternità... que-sti tre termini sono complementari, ep-pure non si integrano automaticamentetra loro. Perché? Perché la libertà, so-prattutto economica, tende a distrug-gere l'uguaglianza, come vediamo oggicon l'espansione di questo liberalismoeconomico che provoca enormi disu-guaglianze.Al tempo stesso, imporre l'uguaglianzamette a rischio la libertà. Il problema è,allora, quello di saperle combinare.Ma se si possono scrivere norme cheassicurano la libertà o che impongonol'uguaglianza, non è possibile imporrela fraternità tramite la legge. La frater-nità non può derivare da un'ingiunzionestatuale superiore, deve venire da noi.Certo, esistono delle solidarietà socialicome la previdenza sociale o il sussidiodi disoccupazione - ma sono organiz-zate burocraticamente, e non possonooffrire quel rapporto affettivo e affet-tuoso, da persona a persona, che è lafraternità.La trinità libertà-uguaglianza-fraternità,

peraltro, è del tutto differente dalla Tri-nità cristiana, in cui i tre termini si inter-generano. Al contrario, dobbiamoassociare e combinare libertà e ugua-glianza, a costo di fare dei compro-messi tra questi due termini, e suscitare,svegliare o risvegliare la fraternità.La fraternità, allora, ci pone un pro-blema: non può essere imposta dal-l'alto o dall'esterno; non può venire chedalle persone. La sua fonte è dunquein noi. Dove?Qui è opportuno considerare che ogniindividuo ha, in quanto soggetto, duequasi-software in sé. Il primo è un soft-ware egocentrico: "me-io". Tramite que-sto me-io ognuno si autoaffermasituandosi al centro del mondo, o perlo meno del proprio mondo. Questosoftware è necessario giacché, se nonlo avessimo, non saremmo portati anutrirci, a difenderci, a voler vivere.Ma esiste un secondo software che simanifesta sin dalla nascita, quando ilneonato attende il sorriso, la carezza,la cullata, lo sguardo della madre, delpadre, del fratello... Sin dall'infanzia abbiamo bisogno del"noi" e del "tu" che riconosce "te" comesoggetto analogo a "sé" e vicino affetti-vamente a sé, pur essendo altro. Gliesseri umani hanno bisogno dellosbocciare del proprio "io", ma questonon può prodursi pienamente che al-

LA FRATERNITÀ
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La fraternità non può essere imposta dall'alto o dall'esterno;
non può venire che dalle persone. La sua fonte è in noi.

L'unità umana è il tesoro della diversità umana come la diver-
sità umana è il tesoro dell'unità umana.

Edgar Morin
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l'interno di un "noi". L'"io" senza "noi" siatrofizza nell'egoismo e sprofonda nellasolitudine. L'io" ha non meno bisognodel "tu", vale a dire di una relazione dapersona a persona affettiva e affet-tuosa. Pertanto, le fonti del sentimentoche ci portano verso l'altro, collettiva-mente (noi) o personalmente (tu), sonole fonti della fraternità”.
Competizione e solidarietàDopo questa citazione testuale pro-viamo a riassumere lo sviluppo della ri-flessione di Morin.Il doppio software che ci caratterizza haun’origine biologica. Se è vero, comeaffermava Darwin, che l’evoluzionedelle specie si basa sulla selezione na-turale – sopravvive il più forte – è anchevero, anche se meno noto, che moltespecie sopravvivono grazie alla solida-rietà che li contraddistingue.Questa solidarietà non vale solo per lasingola specie ma anche tra specie dif-ferenti, tra vegetali ed animali. Unesempio ben noto è il nostro intestino,popolato di batteri che degradano lesostanze che noi non riusciamo ad as-similare.Tra le specie viventi, quindi, non vi èsolo conflittualità ma anche solidarietà.Questo vale anche per i rapporti fra-terni al’interno della famiglia. Si nascee si vive per parecchio tempo condivi-dendo la vita con altri fratelli e sorellema, pur essendo figli degli stessi geni-tori, le rivalità, come la solidarietà, nonmancano.Compito di chi educa è quello di soste-nere “senza posa la fraternità, perchéquesta è senza posa minacciata dallarivalità”.
I pro e i contro dell’individualismo“L'individualismo” scrive Morin, “hadegli aspetti positivi: l'autonomia per-sonale, che permette la responsabilità,

e la creatività”, la fine del patriarcato,con tutto ciò di positivo che ne deriva,ma ha “anche aspetti ambivalenti comela concorrenza e la competizione, chesono stimoli psicologici ed economicima che, oltre una certa soglia, diven-tano ossessione del profitto, fonte diaggressività e di conflitti”.Ma ha anche aspetti negativi comel'egoismo e meno solidarietà.Eppure in occasioni eccezionali, qualiincendi, terremoti, catastrofi, la solida-rietà si risveglia, sia con l’impegno di-retto sia con il sostegno economico.
La globalizzazioneLa globalizzazione del mondo, iniziatanel 1989, non solo ha diffuso in tutto ilmondo il liberalismo economico, maha dato origine ad una comunità di de-stino.Non ce ne rendiamo molto conto, in

più vediamo intorno a noi ripiegamentietnici, nazionali, religiosi che sembranoandare in direzione opposta, ma siamotutti nella stessa “barca”: abitiamo suun pianeta la cui finitezza è sempre piùmanifesta, sia sotto il profilo ambien-tale e climatico sia sotto il profilo delnostro modo globale di agire.“Tutto questo”, afferma Morin, “crea unbisogno imperioso di presa di co-scienza della nostra comunità umanadi destino, che comporta essa stessaun'identità antropologica, giacché tuttigli esseri umani sono simili genetica-mente, anatomicamente, fisiologica-mente, cerebralmente, affettivamente eculturalmente, pur essendo del tutto di-versi geneticamente, anatomicamente,fisiologicamente, cerebralmente e affet-tivamente.Questo significa”, conclude Morin,“che comprendere l'altro comporta il ri-conoscimento della nostra comuneumanità e il rispetto delle sue diffe-renze. Sono queste le basi su cui po-trebbe svilupparsi la fraternità tra tuttigli umani in un'avventura comune difronte al nostro destino comune”.Ciò non significa ignorare i problemi difraternità presenti all’interno della no-stra cultura, del nostro popolo ma,contemporaneamente fare spazio a fra-ternità più ampie, mediterranee, euro-pee, fino ad arrivare alla fraternitàplanetaria.

Edgar Morin
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Oasi di fraternità“Il bisogno del ‘noi’ e del ‘tu’”, conti-nua Morin, “rinasce senza posa neigruppi di adolescenti, nelle nostre ami-cizie, nei nostri amori, nelle nostre con-vivialità.Si tratta di resistenze spontanee allagrande macchina calcolatrice, algorit-mizzante, che riduce la vita umana allasua sola dimensione tecno-econo-mica”.A queste si affiancano, in ogni paese,una serie di iniziative comunitarie e as-sociative che “emergono come oasi senon nel deserto, almeno nella jungla”.Soprattutto, emergono soluzioni indivi-duali o comunitarie per il consumo dialimenti a basso impatto ambientale,nel riciclo degli elettrodomestici o altribeni di consumo “datati” per il mercatoma ancora funzionanti o facilmente ri-parabili, car sharing, gruppi di acquistocollettivi, ecc.Al contempo prende corpo una nuovacategoria di lavoratori: “i prosumers”(produttori e allo stesso tempo consu-matori) che sfruttano la combinazionefra l’Internet delle comunicazioni, l’av-viata Internet dell’energia e la nascenteInternet dei trasporti e della logisticaautomatizzati”3 per emanciparsi dal si-stema economico esistente.Queste oasi di fraternità, concludeMorin, “sono e saranno luoghi diun’economia solidale, luoghi del disin-quinamento e della detossificazionedelle vite. Dunque luoghi di vita mi-gliore, al contempo, di solidarietà e difraternità, germi di una civiltà dell’’io’e del ‘noi’”.
Due vie per il futuroDi fronte all’umanità si apre un futuroincerto. La triade scienza-tecnica-eco-nomia spinge verso il disastro ambien-tale e allo stesso tempo promette unfuturo transumano, una vita sempre piùlunga e in salute, sempre meno lavoromanuale e condizionamenti fisici grazie

all’Intelligenza Artificiale, una moltipli-cazione delle capacità intellettuali gra-zie alla simbiosi uomo-macchina”.Ma, scrive Morin, “il problema fonda-mentale dell’umanità in questo mo-mento della propria storia è quello delmiglioramento degli umani a partiredalla loro capacità di comprensione, diamore e di fraternità”.Se scegliamo questa seconda viasiamo chiamati a costruire e a custodireoasi di fraternità, o come isolotti di re-sistenza della fraternità o come “puntidi partenza per una fraternità più gene-ralizzata in una civiltà riformata”Purtoppo, ammonisce l’autore, “nonriusciremo mai ad eliminare le forze di

disintegrazione né i conflitti”, perchétutto ciò che non si rigenera degenerae la fraternità se smette di rigenerarsidegenera” perché la fraternità “è fra-gile come la coscienza, fragile comel’amore, la cui forza è tuttavia inau-dita”.“La fraternità”, conclude Morin, “devediventare scopo senza smettere di essermezzo. Lo scopo non può essere un ter-mine, deve diventare un cammino, ilcammino della nostra avventuraumana”.
1 Fonte: www.vinonuovo.it2 sociologo e psicologo3 Il Commons collaborativo. Vedi GF99: Un mondo mi-gliore...

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Quali sono le situazioni in cui pre-feriamo dare spazio all’io e inquali diamo spazio al noi?•La fraternità è come l’amore: fra-gile e forte nello stesso tempo.Proviamo a commentare questafrase.•Quanto pratichiamo la fraternitànelle nostre comunità parroc-chiali? Quali sono i maggiori osta-coli?

Non ce ne rendiamo molto conto, ma siamo tutti nella stessa
“barca”: abitiamo su un pianeta la cui finitezza è sempre più
manifesta, sia sotto il profilo ambientale e climatico sia sotto il
profilo del nostro modo globale di agire.

Edgar Morin
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LA FRATERNITÀ CRESCESE C’È COMUNITÀ

La democrazia funziona solo quando
sentiamo di appartenere ad una comunità

DI STEFANO LEPRI*L'Italia è il paese dei mille campanili,dei mille municipi, di relazioni ancorasolide e capaci di funzioni educative,conviviali, di sostegno reciproco mo-rale e materiale.Quando alcuni studiosi hanno provatoa quantificare il lavoro informale, didono o di reciprocità, si è preso attoche la qualità della vita italiana è moltoricca, perché noi “produciamo” incasa, nelle reti familiari, amicali, civi-che, molto più valore che in altri paesi.L'Italia è dunque, in linea teorica, unodei paesi meglio attrezzati per valoriz-zare le comunità.A mio avviso, serve una nuova visionestrategica della politica, che metta alcentro soluzioni a forte impronta comu-nitaria.La mia tesi di fondo è che il riformismoin politica non può essere ricondottosolo al classico schema liberal-laburi-sta. Serve anche una visione, comples-siva e non frammentata, capace divalorizzare la persona nella sua realtàquotidiana.

Il riformismo comunitarioIn sintesi possiamo definire questa cul-tura politica come riformismo comuni-tario.Tale visione fonda l’ispirazione soprat-tutto nell’umanesimo cristiano, maanche nel socialismo utopista dell'Ot-tocento, in alcune versioni del liberali-smo e in molti scenari prefigurati inquesti anni da più parti. La Costituzioneitaliana ne è certamente è fortementeimpegnata.Ci sono però alcune questioni che tro-vano nel riformismo comunitario un'ori-ginale proposta. La stabilità affettiva egenitoriale è un valore pubblico e vasostenuta. La promozione della natalitàè materia che deve interessare gli Stati.Le forme di mutuo aiuto e l'economiainformale non vanno soppiantate daprestazioni di mercato o di welfare, ecc.Se però si resta dentro i codici tradizio-nali della politica, si rischia di ridurre lapersona a mero lavoratore, consuma-tore, elettore e fruitore di servizi pub-blici.Non è poco, ma non basta perché,

senza legami forti, il desiderio di appar-tenenza e di protezione viene prepoten-temente attratto dalle illusioni deiconsumisti, dei sovranisti e dei populi-sti.Per questo occorre il riconoscimentodella soggettività sociale della comu-nità, che deriva dalla convinzione cheil cittadino non vada inteso come indi-viduo, ma come persona intrinseca-mente legata con altre persone.In modo chiaro: occorre mettere alcentro dell'attenzione le persone che siidentificano e operano nelle varie co-munità, consentendo di riappropriarsidella loro vita.Si tratta, alla fine, di reinterpretare inchiave attuale il motto della Rivoluzionefrancese: non solo libertà e ugua-glianza ma anche, e insieme, fraternità.Ciò, per la politica, significa affrontarecon determinazione la sfida del riformi-smo comunitario.Serve ora passare alle questioni con-crete in modo da rendere più compren-sibile la proposta.
Famiglia, natalità e genitorialitàLa famiglia è il primo e più intimo le-game di comunità, in quanto custodee generatore della vita, di reciprocità edi convivialità tra coniugi, figli, fratelli,parenti.Il favor previsto in Costituzione per la
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famiglia fondata sul matrimonio non èmai stato finora in Italia davvero appli-cato.Serve allora una vera e propria politicanazionale per sviluppare, ad esempiouna capillare rete di “Centri per le fa-miglie”, innestati nelle scuole, negli asilio insieme ai consultori familiari; per co-struire forme di mutuo aiuto, di amiciziatra genitori, di apprendimento su comefare bene i genitori; per organizzarecorsi di preparazione al matrimonio oservizi di counselling per coppie in crisi.Come sistema paese dobbiamo rico-noscere che generare è anzitutto unastraordinaria e unica esperienza di le-gami tra madre e figlio, tra padre e fi-glio. Rafforza i genitori e favorisce laloro stabilità affettiva.Consente di vivere la fratellanza, che laprima e principale esperienza di ri-spetto, complicità, condivisione, sensodel limite. Chiama alla reciprocità pa-renti, nipoti e nonni.Sappiamo bene che tutto ciò non èscontato nella pratica. Ciò non riducel'importanza di politiche pubbliche ca-paci di contrastare il drastico calo dinatalità e di favorire la genitorialità.Non si tratta infatti di inventare nulla,ma di ispirarci a Paesi dove il manteni-mento dei figli è sostenuto con la fisca-lità generale e riconosciuto come unchild benefit, cioè un assegno unico euniversale per i figli, concesso a tuttima in misura diversa a seconda della

condizione economica e dell’età deifigli.Mi auguro che il nuovo assegno unicoper i figli a carico, ora esteso a tutte lecategorie sociali e fino alla maggiore

età dei soggetti, a regime potrà essereun valido strumento per aiutare le cop-pie ad aprirsi all’accoglienza della vita.In questo ambito, anche i servizi per laprima infanzia sono un nodo crucialeper favorire la natalità.Serve aumentare i posti disponibili maanche aumentare la sinergia tra pub-blico e privato.Un esempio può servire. In Svezia i ser-vizi per l'infanzia sono in larga parte as-sicurati attraverso forme cooperativedove operano contemporaneamenteprofessionisti, volontari e genitori/pa-renti dei bambini. Agli insegnanti, lavo-ratori retribuiti, tocca la gran parte dellavoro. Ma molto del resto viene ga-rantito dai volontari e soprattutto daiparenti: pasti, pulizie, forniture, ammi-nistrazione, manutenzione, trasporto,fondi per interventi straordinari. In que-sto modo le rette si riducono, i genitorisi aiutano e legano anche al di fuoridell'asilo, gli operatori sono più suppor-tati e controllati.
Una corsa ad ostacoliSono però soluzioni a cui si guarda consospetto.Facciamo subito degli esempi. Si dice,

FAMIGLIA E LAVORO
Stiamo andando verso un modello disocietà e di economia dove il citta-dino è tale in quanto lavora nell’eco-nomia istituzionale e quindi consuma.Ma questo avviene di frequente a di-scapito dei luoghi e dei tempi di vitain comunità, che non a caso, inevita-bilmente, finiscono per restringersi odannullarsi. O comunque finisconosotto stress.Emblematico è il caso delle famigliedove entrambi i genitori lavorano atempo pieno. Siamo di fronte ad ungrande problema educativo verso ifigli, che sono affidati nelle ore po-meridiane ai nonni, o a servizi pub-blici, o a servizi a pagamento, olasciati talvolta senza particolariguide e supporti.Ci si domanda allora se non sia me-glio consentire una maggiore flessibi-lità nelle forme organizzative, magariincentivando il fatto che uno dei duegenitori, magari a turno, lavori soloper mezza giornata.Ma oggi - come già evidenziato - per

il part time non sono previsti incentiviche servirebbero per renderlo attra-ente, sia per i lavoratori che per leimprese.Basti qui dire che quindi appare ne-cessario ripensare anche alla riparti-zione dei tempi di vita e di lavoro deicittadini e delle famiglie. Per sintetiz-zare: libero ciascuno, ci manche-rebbe, di massimizzare il lavoro e isuoi tempi nell'economia istituzionale.Ma deve essere consentito, vorrei direfavorito, che le persone possano de-dicare parte del loro tempo ancheper produrre beni e servizi nell'econo-mia domestica o informale, da fruirepersonalmente e in reciprocità o daoffrire per dono. Insomma, lavoriamoaffinché il cittadino non sia solo lavo-ratore/consumatore e fruitore/elet-tore, ma sia anche insiemeproduttore/consumatore in una di-mensione di comunità. A questa pro-spettiva, lo sviluppo del telelavoropotrà dare una grande mano.Stefano Lepri

Torino: cena in piazza
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a parole, di voler la partecipazione deigenitori a scuola, ma è impossibile por-tare una torta da casa in occasione diuna festa con i figli, per timore chequalcuno stia poi male. Non si puòchiedere ad un genitore di fare un'atti-vità in classe con i ragazzi. Alle elemen-tari il papà di un mio compagno chefaceva il falegname veniva a insegnarcicome tagliare il legno, oggi sarebbeimpensabile.Altro esempio: si valutano positiva-mente le iniziative che creano relazioni,appartenenza e partecipazione nellacomunità, ma un'iniziativa come unacena di strada rende gli organizzatoripotenzialmente responsabili di svariatireati. Il decreto in tema di sicurezza ur-bana costringe infatti a sobbarcarsicosti improponibili per assicurarla. Nonsolo: si rischiano infrazioni varie su tuttociò che riguarda la somministrazione eil trasporto di alimenti. Laddove ciò im-plichi aspetti economici (girare con ilcappello per contribuire alla cena) puoiessere accusato di reati fiscali. Se poioffri un rimborso a qualche ragazzoche ha lavorato, puoi ricevere un'ac-cusa di reati in materia di lavoro.Spesso i media raccontano storie di re-cupero di beni degradati, ad esempioquando un Comune rende disponibileun immobile a gruppi di cittadini che lorimettono in sesto e poi lo riempiono diattività. Ma, a ben vedere, anche sem-plici opere di ripristino sono impossibili,se non in forme parziali. Ad esempio, èvietato imbiancare sopra i due metri dialtezza perché ciò implicherebbe l'usodi una scala, proibito per motivi di si-curezza.Problemi simili si trovano in caso di ri-pristino e riutilizzo di spazi pubblici, adesempio di alcuni spazi verdi degradati.Finché sono boscaglie frequentate datossicodipendenti nessuno è responsa-bile, ma se un gruppo di cittadini siarma di buona volontà e taglia i cespu-gli, allora i tecnici comunali protestano.Se poi lo spazio viene utilizzato per ini-

ziative di interesse generale, si apronomille problemi sulle procedure con cuiconcederne l'utilizzo.E che dire di esperienze di salute di co-munità?In alcuni condomini, grazie all'opera dialcune infermiere, le persone del quar-tiere portano gli anziani a fare una pas-seggiata quotidiana. Ma alla primacaduta di un vecchietto c'è il rischio diandare nelle grane.Gli esempi potrebbero continuare al-l'infinito, ma il tema è sempre lo stesso:imprese e professioni talvolta vedono lecomunità attive come fossero concor-renti. Meglio che i cittadini restino frui-tori di servizi pubblici o clienti, quindipaghino le tasse o paghino il conto.Così si arriva al dunque: servirebbe undiritto relativo alle azioni di prossimità.Mentre sappiamo normare l'ambito pri-vato (cucino a casa mia per i miei fa-miliari e amici) e l'ambitoimprenditoriale (apro un ristorante ecucino per i clienti), mancano le fonda-

menta di un diritto di prossimità. Que-sto passo è lungo e implica compe-tenze giuridiche avanzate. Ma il puntodi partenza è superare una equazionediffusa ed errata secondo cui tanto piùtutto è regolamentato, tanto più si èsaggi e prudenti.Il civismo è incensato nei discorsi ma èmal tollerato dalla legge, che chiede ilrispetto di requisiti eccessivi e spropo-sitati, che spesso non si possono dare.
Ci sono molti altri campi in cui il rifor-mismo comunitario può essere appli-cato, ma per questi vi rimando al miolibro: Il riformismo comunitario, EffatàEditrice, Cantalupa (TO) 2020* parlamentare

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•In quali occasioni ci siamo trovatia dover scegliere tra rispetto delleregole e solidarietà?•Quali sentimenti abbiamo provatoin quelle circostanze?•Siamo riusciti ad aggirare gli osta-coli o ci siamo arresi?•Secondo voi, quali norme andreb-bero cambiate?

Siamo veramente cittadini se non siamo lasciati soli,
se ci riconosciamo e partecipiamo attivamente nei luoghi
della prossimità e della vita quotidiana.

Stefano Lepri
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DI MIRkO SOSSAI*
Destò sorpresa la meta del primo viag-gio che papa Francesco scelse di com-piere fuori da Roma nel 2013: aLampedusa, di fronte alla tragediasenza fine delle morti nel Mediterraneo,il papa parlò della globalizzazionedell’indifferenza che ci aveva tolto lacapacità di piangere.
Papa Francesco e i migrantiLa preghiera fu allora quella di chie-dere al Signore “perdono per l’indiffe-renza verso tanti fratelli e sorelle”,“perdono per chi si è accomodato e siè chiuso nel proprio benessere cheporta all’anestesia del cuore”, affinchéil mondo trovasse “il coraggio di acco-gliere quelli che cercano una vita mi-gliore”.In altre tappe, dal Parlamento europeodi Strasburgo all’isola di Lesbo, il papaaveva parlato a un’Europa, stanca e unpo’ invecchiata, della necessità di met-tere in atto misure che sapessero allostesso tempo tutelare i diritti dei cittadinieuropei e garantire l’accoglienza deimigranti.La pandemia ha mostrato che il mondoera già “malato” ben prima del coro-navirus: da tempo ci accompagnavanoi virus dell’individualismo e dell’illu-sione di salvarsi da soli.L’enciclica Fratelli tutti è attraversatadalla domanda di cambiamento, dal-l’esigenza di “ricominciare”.Si potrebbe dire che la Fratelli tutti è il“manifesto” della nuova anima da darealla globalizzazione.Il prossimo della parabola del Buon Sa-maritano è “senza frontiere”: l’appellodel papa è a mettere “ogni differenzae, davanti alla sofferenza, ci facciamovicini a chiunque. Dunque, non dicopiù che ho dei ‘prossimi’ da aiutare,ma che mi sento chiamato a diventareio un prossimo degli altri”.La proposta che l’enciclica offrequando il prossimo è la persona mi-

grante si riassume in quattro verbi: “ac-cogliere, proteggere, promuovere e in-tegrare”.
I corridoi umanitariÈ quell’approccio adottivo che in questianni ha caratterizzato l’'esperimento deicorridoi umanitari introdotti dalla Co-munità di Sant'Egidio assieme allechiese valdese e protestanti e alla Ca-ritas.L’idea dei promotori è stata quella diaprire vie legali e sicure di ingresso inItalia per profughi in condizione di vul-nerabilità, provenienti dal Mediorientee dal corno d’Africa, con la conces-sione di un visto umanitario.Una volta arrivati in Italia, i profughipotranno presentano domanda diasilo.L’aspetto più sorprendente del progetto,replicato anche in Francia e in Belgio,è che non prevede finanziamenti pub-blici: numerose sono state le offerte diaccoglienza e integrazione da partedella società civile.

Associazioni, famiglie, gruppi di citta-dini mettono a disposizione case o altrispazi di accoglienza: laddove l'offertaè consona i promotori le "abbinano"una domanda cioè una famiglia sirianain fuga, una donna somala con figli ecosì via.Tante sono le esperienze di solidarietàdiffusa, da nord a sud, che hanno of-ferto nuova vita ai profughi e fattoanche rinascere le comunità locali at-torno a un progetto comune: si insegnal’italiano, i bambini vanno a scuola, siaiutano i genitori a trovare un lavoro.È la conferma che l’arrivo di personediverse può trasformarsi in un dono,perché “quelle dei migranti sono anchestorie di incontro tra persone e tra cul-ture: per le comunità e le società in cuiarrivano sono una opportunità di arric-chimento e di sviluppo umano integraledi tutti”.In cinque anni oltre 3.700 personesono state accolte: è il volto di un Paesee di una Chiesa che tengono le porteaperte e che non si fanno vincere dallapaura, ma guardano con fiducia al fu-turo.
* professore di diritto internazionale

FRATELLI TUTTIE I MIGRANTI
I corridoi umanitari: vie legali e sicure per permettere

l’arrivo in Italia di profughi in condizione di vulnerabilità
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DI PIERCARLO FRIGERO*Gli avvenimenti degli ultimi due anni cipongono di fronte ad uno scenarionuovo, un “cambiamento d’epoca”,una nuova storia da scrivere per la no-stra Europa e per il mondo intero, chela globalizzazione ha reso piccolo e“prossimo” a ciascuno di noi.
Papa Francesco e la politicaIn questo nuovo inizio può contribuirein misura determinante l'insegnamentodi Papa Francesco con le due encicli-che: Laudato si’ e Fratelli tutti, a cui vaaggiunta l'esortazione apostolica Gau-dete et exultate, un autentico trattato divita cristiana.In questa esortazione c’è l'invito a chioccupa ruoli di responsabilità nelcampo dell'economia e della politica afarsi “santi della porta accanto”, accet-tando la fatica del discernere comeoperare per il bene di tutti.L’impegno politico che propone papaFrancesco ai cristiani non consiste nelrealizzare un ordine sociale predefinito,ma nel vivere come tappe della storiadella salvezza gli avvenimenti che si

succedono durante il tempo scanditodalla nostra vita quotidiana.In questa storia tutti siamo chiamati alcompimento della Creazione, secondol’insegnamento di Giovanni Paolo II eanche di Benedetto XVI, che papa Fran-cesco ha ripreso con grande forza nellaLaudato si’.Dio si incarna nella storia degli uomininon per correggere una creazione “an-data male”, altrimenti il centro e il fattodominante della storia non sarebbeCristo Risorto, ma il peccato degli uo-mini. Cristo, il Dio vivente, con la suapresenza, invisibile ma reale, permette,anche a quelli che non lo conoscono eche non credono in lui, di contribuirealla costruzione del Bene tra le diffi-coltà, le contraddizioni e i drammi dellastoria umana.

Questa è la prospettiva che si presentaai cristiani per il loro agire nell'econo-mia e nella politica.
Dal modello ideale
alle scelte di governoPapa Francesco adopera spesso la pa-rola modello per auspicare il nuovo:nuovo modello di vita, di consumi,nuovo sistema economico. Con questeespressioni si vuole di solito esprimerela necessità di superare i modi di orga-nizzare l’economia e la società, consa-pevoli che a queste novità contribuiscela conversione di ciascuno di noi, cioèl’orientare le proprie scelte verso ilBene, cosicché si possano davvero scri-vere sulle pagine bianche le nuove vi-cende dell'umanità.Tuttavia come economista devo preci-sare che la parola modello, se comu-nemente significa copia da imitare,come quella del pittore o dello scultore,significa anche prototipo: costruzionedi un meccanismo nuovo da riprodurresuccessivamente.Il primo significato indica una metaverso cui tendere. Il secondo, se appli-cato alla società e all'economia, rischiadi far pensare che si possa teorizzare “atavolino” come dovrebbe essere orga-nizzata la società del futuro: ciò si èsempre rivelato illusorio, e sovente hagenerato totalitarismi.Occorre allora prepararsi al rinnova-mento anche radicale dei nostri modidi vivere senza pretendere di possedereil prototipo da realizzare.Si tratta di individuare i nodi cruciali delsistema economico inteso come unacomplessa rete di relazioni tra protago-nisti, istituzioni e modi di vivere.Proprio l'epidemia ci ha indicato treambiti essenziali sui quali agire: la sa-nità, accessibile a tutti, e l’istruzione,non solo dei giovani ma anche comeformazione permanente, per poter tra-durre le nuove tecnologie in attivitàproduttive e nuovi lavori.Il terzo nodo cruciale su cui agire èl’ambiente, perché le persone hannobisogno, anche nelle città, di contem-plare la bellezza della natura.

Fon
te: 

Pre
side

nza
 de

lla 
Rep

ubb
lica

 Ita
lian

a Q
uiri

nal
e

FRATELLI TUTTIE LA POLITICA

La politica va posta al servizio
del vero bene comune

Chi ama e ha smesso di intendere la politica come una mera
ricerca di potere ha la sicurezza che non va perduta nessuna
delle sue opere svolte con amore. (FT n.195)



14 GRUPPI FAMIGLIA novembre 2021

Il fine della creazione, ricorda il papanella Laudato si’, è la contemplazione,ed è questo il fine a cui tendere quandodiciamo di voler preservare l’ambiente,contrastandone la degenerazione inatto.
La politica come atto di amoreQueste considerazioni servirebbero apoco se non fossero guidate da unprincipio capace di suscitare il deside-rio di fare.Per questo motivo Papa Francesco,nella Fratelli tutti, pone come fonda-mento di una scelta di vita radicale allaluce del Vangelo la sofferenza deglialtri, attraverso il commento della pa-rabola del buon samaritano.Francesco utilizza questa parabola pertrasformare la dottrina sociale dellaChiesa, da un insieme autorevole dinorme, nella ricerca di una santità delvivere; in quest’ottica anche la politicadiventa un atto d’amore.O si è come il buon samaritano oppure“ogni altra scelta conduce o dalla partedei briganti oppure da quella di coloroche passano accanto senza avere com-passione del dolore dell’uomo feritolungo la strada” (FT n.67).
ImperfezioneQuesto invito è rivolto ai laici, agli uo-mini di Stato, agli amministratori, aglioperatori dei servizi pubblici, agli im-prenditori e a ogni elettore; a lorotocca tradurre in pratica l’esortazione.Un economista, che maneggia unascienza che fu definita lugubre, deveavvertire che non si eliminano il doloredel mondo e la povertà solo che lo sivoglia.Piaccia o no, tutte le politiche per lo svi-luppo si rivelano ardue, e il fatto che losiano per egoismo umano, non con-sente comunque di credersi utili con isoli appelli.L’impegno politico è invece completosolo là dove si deve decidere, anche sesi può essere sconfitti, anche se si puòsbagliare, nonostante tutti gli sforzi per

essere onesti e competenti.L'intensità e la costanza dell'attenzione,il coraggio di non liquidare i problemicome insolubili, equivalgono al fer-marsi lungo la strada che porta da Ge-rusalemme a Gerico.Ma quanti sono i feriti lungo la strada?Come è possibile soccorrerli tutti?Papa Francesco, attento a non scorag-giare nessuno, da gesuita saggioscrive: “I grandi obiettivi sognati nellestrategie si raggiungono parzialmente.Al di là di questo, chi ama e ha smessodi intendere la politica come una meraricerca di potere ha la sicurezza chenon va perduta nessuna delle sueopere svolte con amore, non va per-duta nessuna delle sue sincere preoc-cupazioni per gli altri, non va perdutonessun atto d’amore per Dio, non vaperduta nessuna generosa fatica, nonva perduta nessuna dolorosa pazienza.Tutto ciò circola attraverso il mondocome una forza di vita” (FT n.195).
Scegliere davvero l'impegno politicoIn conclusione, vorrei avanzare unaproposta.Se è necessaria l’animazione della cul-tura attraverso la scelta dei valori delbene, è altrettanto necessario un impe-gno politico concreto, perché politica èformulare le leggi e plasmare le istitu-zioni. Ciò implica scelte di parte, per-ché la democrazia deve prevedere unmetodo per selezionare chi decide edesercita il potere.Questa interpretazione, in ambito cat-tolico, è spesso sottovalutata, se nonavversata.Non si tratta di affermare che i credentidebbano riconoscersi in un’unica forzapolitica. Il bene comune può avere in-terpretazioni diverse. La pluralità dellescelte di parte è utile, ma ancor più loè la volontà di confrontarsi con quelledegli altri.Ecco allora l’invito alle comunità cri-stiane, alle parrocchie, luoghi in cui cisi ritrova senza essersi scelti, a crearespazi e momenti di dialogo.

Non occorrono sforzi organizzativi, ba-sterebbe periodicamente convocare in-contri in cui si rifletta sui segni deitempi, attraverso gli avvenimenti delleultime settimane o degli ultimi mesi.Ciascuno dovrebbe essere libero di dire(non di proclamare in modo propagan-distico) quale scelta di parte preferisca,senza il timore di sentirsi giudicare opeggio escludere.Il dialogo, secondo papa Francesco, èil fondamento di quella manifestazionedi amore fraterno che deve motivarel'impegno politico.
* professore emerito di economia

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Che rapporto abbiamo con la po-litica? Fa parte dei nostri interessio la sentiamo estranea se non ad-dirittura ostile?•In quali termini parliamo di politicaall’interno della nostra famiglia?•Se in parrocchia si creassero mo-menti di confronto/scambio sutemi di attualità, parteciperemmo?

Il dialogo perseverante e coraggioso non fa notizia come gli
scontri e i conflitti, eppure aiuta discretamente il mondo a vi-
vere meglio, molto più di quanto possiamo rendercene conto.

(FT n.198)
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Economy of Francesco: giovani economisti,
imprenditori e changemaker per dare una

nuova anima all’economia

FRATELLI TUTTI E L’ECONOMIA
A cura della Redazione
Che cos’è Economy of Francesco? Unaproposta in campo economico? Unaproposta in campo ecologico? Unmodo per coinvolgere le giovani mentidi tutto il mondo?Un po’ tutte queste cose. Ma prima diprocedere oltre è bene precisare che ilFrancesco da cui prende il nome que-sto evento non è papa Bergoglio masan Francesco.
San Francesco come modelloCosì infatti scrive il papa: il nome del-l’iniziativa è un “chiaro riferimento alSanto di Assisi e al Vangelo che eglivisse in totale coerenza anche sul pianoeconomico e sociale. Egli ci offre unideale e, in qualche modo, un pro-gramma. Per me, che ho preso il suonome, è continua fonte di ispirazione”.San Francesco è modello di riferimentoper l’attenzione che ha nei confrontidella madre Terra, “la nostra casa co-mune che è anche come una sorella,con la quale condividiamo l’esistenza,è come una madre bella che ci acco-glie tra le sue braccia” (LS n.1).Ma non solo. San Francesco è modellodi riferimento, attraverso l’Ordine cheha fondato e ispirato, sul piano econo-mico e sociale.Nel XII secolo la scelta di povertà deifrati permise di superare lo schema delmonachesimo (abbazie ricche/popola-zione povera) per mettere in circola-zione – con aiuto di laici, amici

spirituali dell'Ordine – il denaro rac-colto con le elemosine. Nacquero cosìi banchi dei pegni con lo scopo di ero-gare prestiti di limitata entità (microcre-dito) contrastando la pratica dell’usura.Ebbene, scrive Stefano Zamagni1, “cosìcome il pensiero e l'opera del france-scanesimo svolsero un ruolo determi-nante nel passaggio dal feudalesimoalla modernità, altrettanto decisive esseappaiono oggi nell'attuale passaggiod'epoca dalla modernità alla post-mo-dernità.Concetti e categorie di discorso comebene comune, fraternità, dono comegratuità (e non come regalo), primatodel bene sul giusto - parole chiave dellessico francescano - rivelano nell'at-tuale temperie storica tutta la loro im-portanza”.
Una proposta per i giovaniPerché Economy of Francesco è rivoltosoprattutto ai giovani?Se è vero, scrive Bergoglio2, che “oc-corre pertanto correggere i modelli dicrescita incapaci di garantire il rispettodell’ambiente, l’accoglienza della vita,la cura della famiglia, l’equità sociale,la dignità dei lavoratori, i diritti dellegenerazioni future”, impegno a cui tuttisiamo chiamati, l’invito e rivolto inmodo speciale ai giovani perché, conil loro desiderio di un avvenire bello egioioso, sono già profezia di un’econo-mia attenta alla persona e all’am-biente.Ed ecco la proposta di papa France-

sco3: “La qualità dello sviluppo dei po-poli e della Terra dipende soprattuttodai beni comuni.Abbiamo bisogno di processi più circo-lari, di produrre e non sprecare le ri-sorse della nostra Terra, modi più equiper vendere e distribuire i beni e com-portamenti più responsabili quandoconsumiamo.C’è anche bisogno di un nuovo para-digma integrale, capace di formare lenuove generazioni di economisti e diimprenditori, nel rispetto della nostrainterconnessione con la Terra.Oggi nostra madre Terra geme e ci av-verte che ci stiamo avvicinando a sogliepericolose. Voi siete forse l’ultima ge-nerazione che ci può salvare, non esa-gero.Alla luce di questa emergenza, la vo-stra creatività e la vostra resilienza im-plicano una grande responsabilità.Spero che possiate usare quei vostridoni per sistemare gli errori del passatoe dirigerci verso una nuova economiapiù solidale, sostenibile ed inclusiva.Questa missione dell’economia, però,comprende la rigenerazione di tutti inostri sistemi sociali.Dobbiamo lavorare insieme e sognarein grande.Con lo sguardo fisso su Gesù, trove-remo l’ispirazione per ideare un nuovomondo e il coraggio di camminare in-sieme verso un futuro migliore”.
1 Fonte: www.sanfrancescopatronoditalia.it2 Fonte: www.vatican.va3 Fonte: ibidem
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DI LEONARDO BECCHETTI*(Testo tratto dall’introduzione del librodell’autore: Bergoglionomics, Edizioniminimun fax, Roma 2020).
Dignità del lavoro, ecologia integrale,migranti, “scartati”. Sono i quattrograndi temi dell'economia di Francesco- che amo definire “Bergoglionomics”- che s'inseriscono con originalità e au-torevolezza nel solco di un pensiero so-ciale che ha iniziato da tempo a fare iconti con la globalizzazione.Dalla rivoluzione francese ad oggi,tutto il dibattito sociopolitico si è gio-cato nello spazio “liblab” (liberali/labu-risti), in un derby tra la libertà el'eguaglianza che vede l'individuo comelavoratore, consumatore, risparmia-tore, contribuente, cosicché oggi lospazio della fraternità è sempre più li-mitato e umiliato.Ma nella società povera di fraternità ilsenso del vivere progressivamente av-vizzisce, alimentando il malcontentopopulista che non nasce solo dalle cre-scenti diseguaglianze ma anche e so-prattutto dallo smarrimento di quelsenso di identità che ha come pilastri ladimensione delle relazioni familiari, dei

legami con il proprio territorio, dellafede religiosa.La grande rivoluzione avviata da Bene-detto XVI e proseguita da Francesco èquella dell'irruzione del concetto di“dono” nello spazio “liblab”, con ilprincipio di fraternità che “feconda” lediverse dimensioni della cittadinanzafacendo nascere il consumo responsa-bile, il risparmio responsabile, la re-sponsabilità d'impresa, la finanza e labanca etica.
Un’entrata “a piedi uniti”Ingredienti fondamentali, questi, perl'avvento della Bergoglionomics, ches'innesta su un percorso già avviato conalcuni elementi di grande originalità econ un'entrata “a piedi uniti” su alcunequestioni un tempo riservate agli ad-detti ai lavori, che irritano profonda-mente l'establishment e il vecchio modo

di concepire l'economia.I due contributi fondamentali e nuovisono quelli dell'ecologia integrale edella centralità degli “scartati”, dei tantimessi ai margini dal sistema econo-mico.Le due entrate “a piedi uniti” sono sen-z'altro quella sull'importanza di uscireprogressivamente ma senza indugidalle fonti fossili e quella di che mettein discussione il concetto di “ricadutafavorevole”, una pseudo teoria conso-latoria per la quale le disuguaglianzein fondo fanno bene anche ai poveriperché le ricchezze comunque “sgoc-ciolano a valle”.La parte sull' ecologia integrale appro-fondisce la prima grande novità dellaBergoglionomics. Mai prima della Lau-dato si’ un'enciclica aveva concentratola propria attenzione sul tema della so-stenibilità ambientale, con preveggenzalungimirante se si considera che neimesi a seguire l'umanità ha capito pro-gressivamente come sia questa la sfidapiù temibile dei nostri tempi.“Ecologia integrale” significa che ilproblema della sostenibilità ambientaleha radici profonde in una visione di-storta della persona e del suo rapportocon la tecnologia.C’è un circolo vizioso tra la povertà disenso del vivere, lo sfogo della bulimiadei consumi e l'utilizzo della tecnologia,che non è più un mezzo al servizio dellarealizzazione della persona ma ingra-naggio che asservisce.A questo circolo vizioso la parte sul-l’ecologia integrale nella Bergogliono-mics contrappone la provocazionedella ricca sobrietà di chi si mette incammino per riscoprire la sintonia conil mondo circostante e con Dio: unmeno che in realtà è un di più, una so-brietà che non è “sfigata” ma smart, di-remmo oggi.La seconda cifra originale e distintivadella Bergoglionomics è senz'altro di in-sistenza sulla necessità di guardare ilmondo a partire dagli scartati.Un'economia ricca di senso del futuroè che voglia far propria la lezione dellaBergoglionomics deve partire proprio

Possiamo avere reddito, salute, istruzione, ma se restiamo sdra-
iati sul divano non possiamo essere felici. Felicità è alzarsi dal
divano e mettersi in gioco per essere “generativi”.
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BERGOGLIONOMICS:
il pensiero di Francesco sull’economia



17GRUPPI FAMIGLIA novembre 2021

dal riscatto della fragilità.Se ecologia integrale e scartati sono idue fulcri originali dell'economia diFrancesco, due temi più tradizionali maparticolarmente urgenti oggi comequelli della dignità del lavoro e dei mi-granti non potevano non essere al cen-tro della sua attenzione.I paradossi di un'occupazione crescentema accompagnata da un aumento deilavoratori poveri, del precariato e deilavori saltuari richiedono nuove analisie nuove risposte che nel libro si tentadi tracciare.La piaga dei migranti e il tentativo diorganizzare una risposta al problema,infine, non può non essere il quarto pi-lastro della Bergoglionomics.Se la Bergoglionomics è capace dimettere in chiaro con una lucidità senzaprecedenti i termini del problema e laconnessione tra le quattro insostenibi-lità del nostro vivere contemporaneo(ambientale, di dignità del lavoro, de-mografica, umana e di senso di vivere)nel mio volume - Bergoglionomics: Larivoluzione sobria di papa Francesco -faccio lo sforzo di sistematizzare le in-tuizioni in un quadro organico la rifles-sione.
“Quattro mani” per salvarciIl mondo si salva solo a quattro mani(con il contributo di mercato, istituzioni,cittadinanza attiva, imprese responsa-bili) e ognuno deve fare la sua parte.Noi cittadini per primi, attraverso unatrasformazione degli stili di vita orien-tate alla ricca sobrietà, e con una cre-scente consapevolezza di essere il vero“potere forte dell'economia”.

Un potere forte che deve solo coordi-narsi, superare atomismo e dispersioneper comprendere che le proprie sceltedi consumo e risparmio possono giàoggi far vincere l'economia e le impresepiù capaci di coniugare creazione divalore economico, dignità del lavoro,tutela dell'ambiente e ricchezza di sensodel vivere.Se mettiamo insieme le tessere laiche ecredenti nel puzzle abbiamo già inmano le chiavi per una soluzione e unarisposta e per individuare le caratteristi-che del ruolo che la terza mano (citta-dinanza attiva) e la quarta mano(imprese responsabili) devono assol-vere per la soluzione del problema.La nuova strategia di gioco richiedeanche una profonda trasformazionedella seconda mano, quella delle 'isti-tuzioni, che sono chiamate ad esserelevatrici delle energie migliori della so-cietà civile e che, con una serie di in-centivi “intelligenti”, possono ottenererisultati enormi con un dispendio di ri-sorse pubbliche tutto sommato conte-nuto. La grande partita è quella difermare quella corsa al ribasso dellegrandi imprese, che si muovono nelcampo da gioco globale con l'obiettivodi massimizzare il profitto, oggi contra-state da istituzioni con poteri limitati aiconfini nazionali e dunque con le armispuntate.
Essere “generativi”Al di là del nostro ruolo specifico in tredelle quattro mani, (cittadini, dipen-

denti o dirigenti di impresa, rappresen-tanti delle istituzioni) la Bergogliono-mics indica una via per la ricchezza disenso e di soddisfazione della vita.“Si tratta di privilegiare le azioni chegenerano nuovi dinamismi nella so-cietà e coinvolgono altre persone egruppi che le porteranno avanti, finchéfruttifichino in importanti avvenimentistorici. Senza ansietà, però con convin-zioni chiare e tenaci” (EG 223).In questa intuizione è nascosto il se-greto della felicità dell'esistenza che horitrovato in milioni di dati sulla felicitàe le sue determinanti.Possiamo avere reddito, salute, istru-zione, ma se restiamo sdraiati sul di-vano non possiamo essere felici.Felicità è alzarsi dal divano e mettersiin gioco per essere “generativi”. Sitratta di mettere in moto processi checambiano le cose nel tempo. Sono isemi che seminiamo e i frutti che queisemi possono far nascere sapendo chela quantità del raccolto non dipendesolo da noi e non può essere determi-nata a priori.Il futuro delle nostre vite e della nostrasocietà dipenderà da quante personesaranno illuminate, consapevoli e sa-pranno scegliere la fatica della felicità.Una volta presa la decisione di partire,il pensiero di Francesco potrà essereun'ottima guida sul cammino per rea-lizzare il percorso.
* economistaSintesi della Redazione
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•La cittadinanza attiva si esercitaanche con il portafoglio: acqui-stando prodotti da aziende cheproducono in modo responsabilee investendo i risparmi in attivitàetiche. Ci abbiamo mai pensato?•La cittadinanza attiva può essereun punto di incontro tra credenti enon credenti. Riusciamo a supe-rare gli steccati confessionali?

Andrea Becchetti
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I sussidi per vivere al meglio quest’anno
A CURA DELLA REDAZIONEÈ difficile rispondere puntualmente atutte le sollecitazioni che ci giungonoda papa Francesco, ma Bergoglio èuna miniera continua di proposte, sti-moli e provocazioni.Nell’anno pastorale appena trascorsoil papa ci ha proposto l’enciclica Fratellitutti e l’anno Famiglia Amoris laetitia,che si accompagna con l’anno dedi-cato a san Giuseppe. Tutti questi tretemi per un verso o per l’altro toccanola realtà familiare.Ma qui vorremmo parlare proprio diAmoris laetitia perché l’iniziativa dipapa Francesco rappresenta per certiversi una novità.Pensiamo a quante iniziative pastoraliattiviamo nelle nostre parrocchie echiediamoci se, quando sono termi-nate, abbiamo il “coraggio” di sotto-porle ad una verifica, per coglierne isuccessi e i limiti.Sovente passano nel “dimenticatoio”,salvo riprenderle o scartarle l’anno suc-cessivo in base al ricordo che si ha sudi esse.Invece, a cinque anni di distanza dallasua pubblicazione, Bergoglio ci invita aritornare su questo documento frutto diun lungo cammino sinodale, per verifi-care quanto sia stato recepito nei varicontesti ecclesiali e nelle stesse famigliee per colmare i vuoti lasciati.“In questo Anno”, scrive il card. Far-rell1, “abbiamo l’opportunità di presen-tare meglio, a tutti, la ricchezzadell’Esortazione, che contiene parole dicoraggio, stimolo, riflessione, e in ter-mini più ampi, contiene suggerimentiper percorsi pastorali anche pratici, chenon dobbiamo lasciar cadere nelvuoto”.In altre parole, siamo invitati a rime-

diare alle nostre difficoltà pastorali maanche alle nostre “pigrizie”.Anche se l’iniziativa è partita a metàmarzo, fino ad ora nelle diocesi e nelleparrocchie dell’anno Famiglia Amorislaetitia non se ne è parlato molto.Complice anche la coda della pande-mia, che ha ridotto le attività comuni-tarie, molte diocesi italiane al momentosi sono limitate a riproporre i diecivideo con le riflessioni del Papa e testi-monianze di famiglie, uno per ogni ca-pitolo dell’esortazione, video preparatidal Dicastero Laici Famiglia e Vita incollaborazione con Vatican News.I video possono essere integrati o ad-dirittura sostituiti da dieci schede, cheriportano il contenuto dei video2 (vedi

un esempio nel riquadro).Se ritenete, come pensiamo, che possaessere utile riproporre questo tema al-l’interno dei vostri gruppi, la soluzionemigliore risulta essere proprio questa.Ma ci permettiamo di prospettarveneanche un’altra: riprendere i numeripassati della nostra rivista e servirsi diquesti come traccia3.All’esortazione abbiamo dedicato unnumero (GF91) appena questa è statapubblicata. In quell’occasione, dopoalcuni articoli di presentazione del do-cumento – con particolare attenzione altema di divorziati risposati – abbiamobrevemente affrontato tutti i dieci capi-toli dell’esortazione.Abbiamo riproposto il documento – inparticolare il capitolo 4: l’amore nelmatrimonio – due anni dopo dedican-dogli ben due numeri (GF100 eGF101): il primo in cui abbiamo com-mentato in chiave coniugale l’inno allacarità di san Paolo, il secondo in cui cisiamo soffermati si singoli paragrafi delcapitolo.Comunque, quali saranno le vostrescelte, fate fruttare questo anno pasto-rale, tendendo conto che si concluderàcon l’incontro mondiale delle famiglie.
1 Fonte: press.vatican.va2 Vedi: http://www.laityfamilylife.va/content/laityfamilylife/it/tags.10VideoAmorisLaetitia.html3 https://www.gruppifamiglia.it/pubblicazioni.htm

L’ Esortazione Apostolica Amoris Laetitia è una proposta per igiovani e le famiglie cristiane, perché possano stimare i doni delmatrimonio e della famiglia, e coltivare tra loro un amore forte,ben radicato in Cristo e pieno di valori, come la generosità, l’im-pegno, la fedeltà e la pazienza.
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Riprendere in mano, a cinque anni didistanza dalla sua pubblicazione,l’esortazione Amoris laetitia significariaprire alcuni nervi scoperti della no-stra pastorale.Se in diverse diocesi si è lavorato moltoper attuare concretamente un camminoper i divorziati risposati, altrettanto nonsi può dire per la pastorale matrimo-niale e prematrimoniale, che continuaa vivacchiare, restando sovente confi-nata ai pochi incontri che si tengono inprossimità del matrimonio.Nel Forum Amoris laetitia, tenutosi aRoma a giugno di quest’anno, Ga-briella Gambino, Sottosegretario delDicastero per i Laici, la Famiglia e laVita1, ha invitato a riflettere sulla possi-bilità di adottare degli itinerari catecu-menali di preparazione al matrimonio.La proposta, ad una prima lettura, puòsembrare esagerata ma lo è meno sela inseriamo all’interno di una prospet-tiva di rinnovamento pastorale.Continuiamo ad illuderci, di fronte aipochi che comunque continuano a fre-quentare, che le cose vadano bene cosìperché comunque non si può fare dipiù, ma dobbiamo aprire gli occhi e ri-conoscere che “è finito il tempo dellacristianità”2.La trasmissione della fede non è più unfatto automatico, ed è difficile trasmet-tere la fede dei genitori ai figli quandoper i genitori quella fede è soprattuttouna pratica più che uno stile di vita e

la società vive “come se Dio non cifosse”.La prima proposta da fare a chi si avvi-cina alla Chiesa per richiedere un sa-cramento diventa quella di presentareColui che si incontra in quel sacra-mento: Cristo morto e risorto.Da quando sono iniziati i corsi prema-

trimoniali siamo riusciti ad inserire i piùsvariati argomenti per rendere quegliincontri meno ostici e più interessanti,la dimensione spirituale è stata affian-cata dalla dimensione affettiva, sociale,relazionale della vita a due. Tutto que-sto mentre gli incontri sono rimasti con-tenuti entro la decina e la loro duratanon ha superato le due ore ogni volta.Intendo la proposta di un itinerario ca-tecumenale di preparazione al matri-monio non tanto qualcosa di legato alsacramento in sé, come appunto si fa-ceva agli inizi, quanto qualcosa legatoal cammino di fede dei due sposi, chestanno per fare una scelta vocazionaleimportante per la loro vita.Quanto di ciò che hanno ricevuto nelcammino di iniziazione cristiana è an-cora vivo in loro? Quanto la loro vita ètestimonianza del Vangelo di Cristo?Che ruolo ha ancora Gesù nella lorovita? Che posto occuperà nella lorovita di coppia?Sono domande imbarazzanti, che ri-chiedono discrezione e confidenza, masono anche ineludibili, se non si vuolecontinuare ad essere dei distributori au-tomatici di sacramenti. Franco Rosada
1 Fonte: www.laityfamilylife.va2 Discorso di papa Francesco alla Curia romana, 21 di-
cembre 2019

IL PENSIERO DI PAPA FRANCESCO

Non si può definire “preparazione almatrimonio” tre o quattro conferenzedate in parrocchia; (…) questa è fintapreparazione. E la responsabilità dichi fa questo cade (…) sul parroco,sul vescovo che permette questecose.
Occorre … rendere sempre più effi-caci gli itinerari di preparazione al sa-cramento del matrimonio, per lacrescita non solo umana, ma soprat-tutto della fede dei fidanzati.
Mi sento di ribadire la necessità di un“nuovo catecumenato” in prepara-zione al matrimonio, come scelta pa-storale per tutta la Chiesa.Accogliendo gli auspici dei Padridell’ultimo Sinodo Ordinario, è ur-gente attuare concretamente quantogià proposto in Familiaris Consortio(n. 66), che cioè, come per il batte-simo degli adulti, il catecumenato è

parte del processo sacramentale, cosìanche la preparazione al matrimoniodiventi parte integrante di tutta la pro-cedura sacramentale del matrimonio,come antidoto che impedisca il mol-tiplicarsi di celebrazioni matrimonialinulle o inconsistenti.
Desidero raccomandare l’impegno diun catecumenato matrimoniale, in-teso come itinerario indispensabiledei giovani e delle coppie destinato afar rivivere la loro coscienza cristiana,sostenuta dalla grazia dei due sacra-menti, battesimo e matrimonio.Come ho ribadito altre volte, il cate-cumenato che è per sé unico, inquanto battesimale, cioè radicato nelbattesimo e al tempo stesso nella vita,necessita del carattere permanente,essendo permanente la grazia del sa-cramento matrimoniale.

Fonte: www.laityfamilylife.va

I corsi di preparazioneal matrimonio
Dal sacramento al Vangelo
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La più grande amicizia

Dopo l’amore che ci unisce a Dio, l’amore coniugale è la «più
grande amicizia». È un’unione che possiede tutte le caratteri-
stiche di una buona amicizia: ricerca del bene dell’altro, reci-
procità, intimità, tenerezza, stabilità, e una somiglianza tra gli
amici che si va costruendo con la vita condivisa. Però il matri-
monio aggiunge a tutto questo un’esclusività indissolubile,
che si esprime nel progetto stabile di condividere e costruire
insieme tutta l’esistenza.                                            (FC n.123)

La fraternità e la sororità nella coppia

Si nasce in una famiglia più o menonumerosa, si può essere figli unici maè bello avere dei fratelli e delle sorelle.Se siamo i più grandi, per un po’ fa-remo loro da chioccia (e anche da ti-ranni), se siamo i più piccoli saremo ibeniamini di casa, ma anche gli “ul-timi”, in quanto a vestiti, giochi, e quelliche sono tagliati fuori da certi giochi ediscorsi perché “troppo piccoli”.I propri fratelli e sorelle sono le primepersone che possono diventare nostriamici.A volte sono amicizie “a tempo”: conl’adolescenza, gli impegni di studio,nascono nuove relazioni, l’orizzonte siallarga e la famiglia con i suoi affettipuò passare in secondo piano.Il lavoro ci può portare lontano, con ilmatrimonio acquisiamo nuove paren-tele, nuovi legami, e la fratellanza e lasorellanza possono diventare solo unricordo piacevole, ma anche un motivodi divisione e attrito, per problemi eco-nomici e caratteriali.Se l’amicizia rimane la fratellanza di-venta allora fraternità. Scrive Stefano Zamagni1: “la fratel-lanza è un concetto immanente chedice dell’appartenenza delle personealla stessa specie o a una data comu-nità di destino, la fraternità è un con-

cetto trascendente che pone il suo fon-damento nel riconoscimento della co-mune paternità di Dio”.Si nasce con un vincolo di fratellanza,ma tocca a noi trasformare la fratel-lanza in fraternità.In un numero come questo, dedicatoalla Fratelli tutti ma anche al quinto an-niversario dell’esortazione Amoris lae-titia, mi è venuto spontaneo collegarela fraternità che può nascere tra con-sanguinei e quella realtà che è l’amoredi coppia.D’altronde, qual è la caratterista dellafraternità: la complicità, la condivisonedi spazi ed emozioni, l’intimità, in altreparole l’amicizia.

Anche se l’unione coniugale è qual-cosa di più, perché nasce da una attra-zione, da una scelta e porta adun’unione intima, sensuale, riesce aprotrarsi nel tempo solo attraverso losviluppo e la cura dei sentimenti di fra-ternità e sororità2. Questo si può verifi-care bene quando si invecchia. Lapassione cede il passo all’affetto e atutte le caratteristiche sopra elencatedell’amicizia.Ma c’è qualcosa di più, ed è il “persempre” che, se custodito e coltivato,va al di là dell’amicizia: diventa una“grande amicizia”, qualcosa di unico eirripetibile, che solo i due partner co-noscono.Tanto prima nasce all’interno dellacoppia questa “grande amicizia” tantopiù l’unione coniugale diventa forte ecapace di reggere alle prove della vita.Franco Rosada
1 Fonte: www.benecomune.net/
2 Fonte: www.osservatoreromano.va/

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Che rapporti abbiamo con i nostrifratelli e/o sorelle?•Cosa facciamo perché i nostri figlicoltivino tra loro la fraternità?•Quanto serve coltivare sentimentidi fraternità/sororità all’internodella coppia?•In che misura ci sentiamo amici dinostra moglie/nostro marito?
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Possiamo presumere che ciò che dice la Bibbia sia sempre
vincolante sul piano etico?

L’uomo non divida quelloche Dio ha congiunto
Passi necessari per un uso corretto
della Scrittura in ambito morale
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DI GIAN LUCA CARREGA*C’è un problema di fondo nel modo incui la Scrittura viene utilizzata nellequestioni pratiche della vita dellaChiesa: l’estrapolazione di singoli branie sentenze rispetto al loro contesto ori-ginario.Oggi si sta creando finalmente un certoconsenso tra le persone ragionevoli at-torno alla necessità di valutare non sol-tanto ciò che viene detto nella Bibbia,ma anche in quale contesto: a chi vienedetto e con quale scopo.
L’autorità della ScritturaPossiamo presumere che ciò che dicela Bibbia sia sempre vincolante sulpiano etico? In alcuni casi i cristianihanno potuto fare appello ad una pa-rola di Gesù, ma si tratta di rare ecce-zioni. Quando alla metà del I secolo sipone il delicatissimo problema dell’in-clusione nella Chiesa dei pagani senzala circoncisione – questione destinata asegnare in maniera irrevocabile il rap-porto tra giudei e cristiani – la soluzione

viene trovata collegialmente in una riu-nione tenuta a Gerusalemme dove iprincipali leader del tempo presentanoil loro punto di vista. La cosa interes-sante è che analizzano la faccendasotto diversi aspetti ma nessuno di lorofa riferimento ad una parola di Gesùsull’argomento: forse perché davveroGesù non aveva mai dato indicazioniprecise in merito.Gli evangelisti non sentono sempre lanecessità di distinguere tra la loro vocee quella del personaggio di Gesù neiloro scritti, perché incarnano la stessaprospettiva. Un esempio classico è ilcapitolo 3 di Giovanni (l’incontro conNicodemo) dove non è affatto chiarodove Gesù smette di parlare e dove co-mincia il commento dell’evangelista.

Questa situazione dovrebbe rendercialquanto cauti sul fatto che per certe di-spute “abbiamo una parola di Gesù”.Ci sono però alcuni casi in cui i detti at-tribuiti a Gesù hanno un carattere cosìparticolare che si può supporre che ri-salgano direttamente a lui.Tra questi viene spesso annoverato il di-vieto del divorzio, soprattutto quello piùsintetico che troviamo in Mc 10,9:“L’uomo non divida quello che Dio hacongiunto”. Personalmente ritengo chequesto detto soddisfi alcuni dei criterisopra citati e quindi tendo a conside-rarlo un detto autentico di Gesù. Mal’aver stabilito l’origine di un detto co-stituisce solo il primo passo nella suainterpretazione. Quando Gesù af-ferma: “Chi non rinuncia a tutti i suoiaveri, non può essere mio discepolo”(Lc 14,33) sta consegnando una normacanonica per stabilire chi può accedereal Regno o sta fornendo una prospet-tiva che deve essere attualizzata giornoper giorno? La condizione viene assoltasolo con una azione puntuale o bastaun orientamento di distacco dai beniche ancora si possiedono?Ma se questo vale per il rapporto con ibeni materiali, forse può essere appli-cato a maggior ragione con questioniche riguardano i vincoli affettivi.C’è un principio importante nellachiesa delle origini che oggi mi parelargamente disatteso: non valgono pertutti le stesse regole. Si può essere au-tentici discepoli abbandonando tuttoper seguire Gesù, ma lo si può essereanche restando a casa propria ed es-sendo ospitali come fanno Lazzaro,Marta e Maria. Si può vendere tutti ipropri beni per diventare missionari iti-neranti, come viene chiesto al giovanericco, ma si può anche solo rinunciarealla metà e continuare a fare il pubbli-cano, come avviene per Zaccheo.Norme sicure e universali desumibilidai vangeli sono molto difficili da tro-vare. 
Le categorie della morale rispec-
chiano davvero quelle bibliche?Si tratta di una questione molto com-plessa perché i moralisti sono andati in
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Dopo aver letto questa riflessionedi Gian Luca Carrega, che senti-menti proviamo?•Quali passi della Parola di Dio cisono sembrati in contraddizionetra loro?•Che strumenti utilizziamo per “ca-pire” cosa davvero vuole dirci laParola di Dio?

crisi quando hanno cercato di distin-guere tra norme bibliche che avevanocarattere transitorio (ad esempio i cibiimpuri) e altre con valore permanente(non uccidere).Accogliere qualsiasi norma alla letterasignificherebbe cadere nel fondamen-talismo, un approccio che la PontificiaCommissione Biblica ha riconosciutocome deleterio nel documento del1993 L’interpretazione della Bibbianella Chiesa.Questa distinzione è ancora più neces-saria quando vengono usate per i testibiblici delle categorie che esulano dalmodo di ragionare della Scrittura, pro-vocando dei pericolosi cortocircuiti. È ilcaso, ad esempio, della famosaespressione latina intrinsece malum(male intrinseco), che l’enciclica Verita-tis splendor spiega così: “non è lecitofare il male a scopo di bene”.Al numero successivo l’enciclica speci-fica le azioni che rientrerebbero nellacategoria di intrinsece malum, cioèazioni cattive “per il loro stesso oggetto,indipendentemente dalle ulteriori inten-zioni di chi agisce e dalle circostanze”.Segue un elenco, che include “ognispecie di omicidio, il genocidio,l’aborto, l’eutanasia e lo stesso suicidiovolontario”. Queste sono azioni vietatein qualsiasi circostanza, senza se esenza ma. Però se questa prassi vieneapplicata alla Bibbia, che cosa suc-cede?L’omicidio e il genocidio non possonoessere in alcun modo eseguiti o tolle-rati. Quindi cosa ne facciamo di 1Sam15,3 dove Dio ordina a Saul in pro-cinto di attaccare battaglia controAmalek: “Uccidi uomini e donne, bam-bini e lattanti, buoi e pecore, cammellie asini”?Basterebbe una buona coscienza perdisattendere quest’ordine disumano, senon ci fosse pure uno dei Dieci coman-damenti che Mosè aveva scritto sulletavole: non uccidere!Dio ha comandato a Saul di compiereun intrinsece malum e per di più lo haspinto ad agire contro i suoi stessi co-mandamenti. Per colmo dell’ironia,l’enciclica al numero 81 afferma che“insegnando l’esistenza di atti intrinse-camente cattivi, la Chiesa accoglie ladottrina della Sacra Scrittura”… E ilmotivo è che “non sono ordinabili aDio e al bene della persona”. Come sel’ordine di fare una strage Saul nonl’avesse ricevuto da Dio…

Mi pare evidente che la sovrapposi-zione di categorie tomistiche alle Scrit-ture ebraiche sia un’operazioneazzardata, che pretende di normarequalcosa che esula dal modo umanodi ragionare.
ConclusioneSpero che queste osservazioni non ven-gano recepite come sdoganamento diun soggettivismo estremo nel discerni-mento morale, ma anzi favoriscano larecezione del linguaggio profetico dellaScrittura anche nel magistero e nelle in-dicazioni pratiche della vita morale deicredenti, nella convinzione che questeesigenze possano essere ancora piùstringenti delle mediazioni che i legisla-tori umani hanno trovato per non farcadere nello sconforto totale i credenti.Coltivo la fiducia che la Parola di Diopossa essere compagna e stimolo di ri-flessioni più approfondite.La certezza che Uno solo è buono mispinge a ritenere che non abbiamo bi-sogno di etichettare alcune azioni

umane come intrinsecamente buone ocattive se poi la relazione con Lui èdavvero l’unica cosa che conta, il va-lore assoluto che dà un significato atutto il resto.
* biblista, docente presso la FacoltàTeologica di TorinoSintesi dell’intervento tenuto l’8 maggio2021 a Torino durante l’incontro di for-mazione "Le imperfezioni dell’amore"organizzato dal Servizio pastorale inter-diocesano Amoris laetitia

Fon
te: 

ww
w.ie

ne.
me

dia
set.

it
Gian Luca Carrega



23GRUPPI FAMIGLIA novembre 2021

DI PAPA FRANCESCO*Cari fratelli e sorelle,grazie per essere qui, all’apertura delSinodo. Ricordo che il Sinodo non è unparlamento, che il Sinodo non è un’in-dagine sulle opinioni; il Sinodo è unmomento ecclesiale, e il protagonistadel Sinodo è lo Spirito Santo. Se nonc’è lo Spirito, non ci sarà Sinodo.
Tre parole chiaveLe parole-chiave del Sinodo sono tre:comunione, partecipazione, missione.Il Concilio Vaticano II ha chiarito che la
comunione esprime la natura stessadella Chiesa e, allo stesso tempo, haaffermato che la Chiesa ha ricevuto “la
missione di annunziare e instaurare intutte le genti il regno di Cristo e di Dio,e di questo regno costituisce in terra ilgerme e l’inizio” (Lumen gentium, 5). Dopo un tempo di riflessioni dottrinali,teologiche e pastorali che caratterizza-rono la ricezione del Vaticano II, SanPaolo VI volle condensare proprio inqueste due parole – comunione e mis-sione – “le linee maestre, enunciate dalConcilio”.Chiudendo il Sinodo del 1985, SanGiovanni Paolo II affermava: “Con-viene sommamente che nella Chiesa sicelebrino Sinodi ordinari e, all’occor-renza, anche straordinari”, i quali, perportare frutto, devono essere ben pre-parati: “occorre cioè che nelle Chieselocali si lavori alla loro preparazionecon partecipazione di tutti”. Ecco dun-que la terza parola, partecipazione.Comunione e missione rischiano di re-stare termini un po’ astratti se non si

coltiva una prassi ecclesiale cheesprima la concretezza della sinodalitàin ogni passo del cammino e dell’ope-rare, promuovendo il reale coinvolgi-mento di tutti e di ciascuno.Se manca una reale partecipazione ditutto il Popolo di Dio, i discorsi sulla co-munione rischiano di restare pie inten-zioni.
Tre rischiIl Sinodo, proprio mentre ci offre unagrande opportunità per una conver-sione pastorale in chiave missionaria eanche ecumenica, non è esente da al-cuni rischi. Ne cito tre. Il primo è quellodel formalismo. Si può ridurre un Si-nodo a un evento straordinario, ma difacciata.Perché sottolineo questo? Perché avolte c’è qualche elitismo nell’ordinepresbiterale che lo fa staccare dai laici;e il prete diventa alla fine il “padronedella baracca” e non il pastore di tuttauna Chiesa che sta andando avanti.Un secondo rischio è quello dell’intel-
lettualismo – l’astrazione, la realtà va lìe noi con le nostre riflessioni andiamoda un’altra parte –: far diventare il Si-nodo una specie di gruppo di studio,con interventi colti ma astratti sui pro-blemi della Chiesa e sui mali delmondo.Infine, ci può essere la tentazione del-l’immobilismo: siccome “si è semprefatto così” è meglio non cambiare. Chi

si muove in questo orizzonte, anchesenza accorgersene, cade nell’errore dinon prendere sul serio il tempo cheabitiamo. Il rischio è che alla fine siadottino soluzioni vecchie per probleminuovi: un rattoppo di stoffa grezza, chealla fine crea uno strappo peggiore (cfrMt 9,16).
Tre opportunitàViviamo dunque questa occasione diincontro, ascolto e riflessione come untempo di grazia, che, nella gioia delVangelo, ci permetta di cogliere al-meno tre opportunità. La prima èquella di incamminarci non occasional-mente ma strutturalmente verso una
Chiesa sinodale: un luogo aperto,dove tutti si sentano a casa e possanopartecipare. Il Sinodo ci offre poi l’op-portunità di diventare Chiesa del-
l’ascolto: ascoltare lo Spiritonell’adorazione e nella preghieraInfine, abbiamo l’opportunità di diven-tare una Chiesa della vicinanza. Lo stiledi Dio è vicinanza, compassione e te-nerezza. Dio sempre ha operato così.
Cari fratelli e sorelle, sia questo Sinodoun tempo abitato dallo Spirito! Perchédello Spirito abbiamo bisogno, del re-spiro sempre nuovo di Dio, che liberada ogni chiusura, rianima ciò che èmorto, scioglie le catene, diffonde lagioia.
* Discorso del Santo Padre Francescoin occasione del Momento di Rifles-sione per l’inizio del Percorso Sinodale,9 ottobre 2021Sintesi della RedazioneFonte: press.vatican.va

Non bisogna fare un’altra Chiesa, bisogna fare una Chiesa
diversa.                                                                     Yves Congar

Un sinodo sulla sinodalità
Il vero protagonista del Sinodo è lo Spirito Santo
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La diocesi di Torino ha effettuato al suointerno, nel corso dell’ultimo anno emezzo, una consultazione su largascala con due obiettivi: raccogliere ri-flessioni su come si è vissuto questo pe-riodo del Covid-19 e approfondire iltema della “Chiesa in uscita” comeproposto da Papa Francesco nellaEvangelii gaudium.Nonostante la pandemia, che ha ral-lentato i lavori, a maggio di quest’annola sintesi di quanto emerso dalla con-sultazione è stato presentato all’Assem-blea diocesana attraverso dueinteressanti relazioni che trovate di se-guito.
DI FRANCO GARELLI*Quanto abbiamo vissuto in questoanno è stato per molti un momento dirottura del normale flusso della vita co-munitaria, ha generato incertezza espaesamento, ma ha anche prodottomolte riflessioni.Se parecchi denunciano la stanchezzadel periodo, e si chiedono “quando tor-neremo a fare le cose come prima”; ipiù sembrano convinti che si stia vol-tando pagina. Soprattutto riflettonosulla portata del cambiamento.

Meno gente in chiesa La denuncia più diffusa è il forte calodella partecipazione. La sospensionedei riti ha avuto il suo strascico. Chipartecipava perlopiù formalmente, soloper firma potremmo dire, oggi non fre-quenta più.In realtà la situazione è variegata. Leparrocchie e le comunità vitali e vivaci(che possono contare su un prete ac-cogliente e ‘robusto’ e su laici affiatati)non hanno perso molto e recuperanoin fretta; mentre quelle carenti (pervarie ragioni) di linfa vitale, e che ope-rano in contesti più difficili, hanno su-bito un forte tracollo di partecipazione.
Tempo di graziaTuttavia la riflessione della chiesa dibase (a livello Unità Pastorali) va oltre.A detta di molti, la pandemia ha inne-scato due processi a livello ecclesiale:da un lato ha scombussolato la routinepastorale; dall’altro è stata vissutacome un momento propizio per ripen-sare l’essere cristiani e l’essere chiesanella realtà attuale.Nelle formulazioni più alte, il lockdownè stato definito “un tempo di Grazia,ricco di Presenza e di presenze”, un

tempo favorevole a riflettere sulle coseche contano (al discernimento).Nello stesso tempo ha fatto emergerela ‘fragilità’ delle nostre comunità par-rocchiali, di cui eravamo da tempo co-scienti, anche se era perlopiù nascostadalle molteplici attività (dall’attivismo).Ma questa ‘fragilità’ in parallelo sollevala questione centrale del tipo di fedeche viene proposta e trasmessa dallenostre comunità, vista la ‘poca fede’delle persone che prima frequentavanoe ora sono disperse e il grande vuotodei ragazzi e dei giovani nei nostri am-bienti.
Liturgia, catechesi, caritàTracce di questa riflessione si ritrovanoquando si parla di liturgia, catechesi ecarità.La liturgiaIl ritorno alle celebrazioni in presenzanon deve disperdere l’esperienza ma-turata nel periodo dalla comunicazioneon-line; il ricorso alla tecnologia puòessere utile in varie circostanze e situa-zioni, è da integrare dunque con le at-tività in presenza; ad esempio, per fargiungere a tutti un messaggio sul van-gelo del giorno, per coltivare gruppi bi-

C’è un’immagine che qua e là ricorre in
questa consultazione e che richiama il

pensiero di papa Francesco:
il superamento della struttura

piramidale della Chiesa

Come sta “di salute” laChiesa che è in Torino?
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blici on-line, per segnalare iniziative,per affrontare alcune questioni organiz-zative.La sospensione delle celebrazioni haaperto una riflessione sulle forme dipreghiera liturgica e comunitaria percui, oltre alla centralità dell’Eucarestia,c’è l’esigenza di dare più spazio adaltre forme di preghiera comunitaria,tra cui la liturgia delle ore, quella dellaParola, la lectio divina.Ancora, molti auspicano che anchenella liturgia si dia maggior importanzaalle relazioni e all’accoglienza e qui leposizioni divergono: c’è chi vuole cele-brazioni più gioiose, più partecipate,c’è chi vuole più tempi di silenzio e dimeditazione1.La catechesiC’è chi dichiara che si fa fatica a ripen-sarsi in una nuova logica; mentre altrisi sono misurati con nuovi percorsi emetodi. In alcuni casi si è scelto di or-ganizzare la catechesi prima o dopo lamessa festiva, coinvolgendo insieme iragazzi e i genitori (perlopiù con buoniesiti); in altri casi, la preparazione e lacelebrazione delle prime comunioni èstata fatta a piccoli gruppi, una sceltaquesta che scoraggia il folklore eorienta ad un inserimento più normalee compreso (spirituale) nella vita dellacomunità.L’imperativo più diffuso resta comunqueil coinvolgimento delle famiglie.La caritàC’è poi un ampio riconoscimento del-l’impegno della chiesa torinese (e dimolte parrocchie) nel campo della ca-rità. L’attenzione ai poveri non è ces-sata, la Caritas è molto attiva esollecitata, la solidarietà non è mai ve-nuta meno, pur a fronte di una mag-gior domanda di aiuti e di interventi.È comunque una carità cristiana più‘attrezzata’ in questo difficile periodo,che cerca la sinergia con la solidarietà‘civile’, che collabora con enti diversi,capace di attrarre nuovi volontari, tracui non pochi giovani.
La parrocchiaC’è la consapevolezza che sulla

‘forma’ della parrocchia e sulle UnitàPastorali il cantiere è aperto da tempo.Di per sé sulla formula della parrocchiac’è ancora un largo consenso, inquanto – pur con tutte le sue ambiva-lenze – viene considerata anche oggicome il luogo religioso più prossimoalla vita della gente comune, come lospazio primario (ma non unico) del-l’esperienza cristiana sul territorio.Però viene sottolineato come ci sianoparrocchie ‘feconde’ e ‘attrattive’ ealtre che lasciano a desiderare; costa-tazione questa che è alla base dellamobilità di una parte dei fedeli verso leparrocchie di elezione, rispetto a quelledi appartenenza.Assai sentita è la questione dei ministerinon ordinati, della richiesta che ven-gano riconosciuti – come nuovi mini-steri – i servizi che i cristiani laici(proprio in quanto tali) già assolvononel lettorato della parola, nella cate-chesi, della distribuzione della comu-nione.Poi c’è il ‘rosario’ di osservazioni circail ruolo del laicato nella Chiesa e il nonsempre facile rapporto laici e clero, conla richiesta che si debba riconoscere ai

laici maggior responsabilità e autono-mia nella comunità; che occorra darloro più spazio non solo a livello ese-cutivo o consultivo, ma anche delibe-rativo.
I “cristiani della soglia”Sappiamo che molti cristiani vivono aimargini della fede e della chiesa2. Tut-tavia, su questo tema, vi sono statepoche riflessioni sul che fare (a livellopastorale e spirituale).Gli spunti più interessanti sono stati for-niti da coloro che sono situati in una‘terra di mezzo’ tra le nostre comunitàe il mondo, come i diaconi, i credenti‘sciolti’, chi opera nella pastorale dellasalute, alcuni insegnanti di religione perquanto riguarda la lontananza dei gio-vani.Molte persone stanno ai margini deinostri ambienti perché non si sentonorappresentati, o perché hanno uncontenzioso con la fede o con laChiesa che viene da lontano, o per-ché privi di una adeguata trasmis-sione della fedeColmare questi solchi, costruire pontitra sensibilità diverse, comprendere chela ricerca di senso e di punti di riferi-mento è più diffusa di quanto si pensi:ecco l’impegno di una “Chiesa inuscita” come la vorrebbe il papa: chenon cura soltanto i pochi che stannonel recinto, ma guarda ai molti ormaisituati oltre gli steccati. 

Come Chiesa come possiamo riallacciare i rapporti con quei
cristiani che vivono un po’ sparsi nella società, ma che si atti-
verebbero se la chiesa locale offrisse dei luoghi di confronto
culturale sui temi più sensibili del nostro tempo?
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I cristiani “nel mondo”In questa consultazione non sono statipurtroppo coinvolti (per ragioni certa-mente comprensibili) quanti vivono laloro identità cristiana – potremmo dire– extra moenia, pur sentendosi partedella chiesa e pur frequentando gli am-bienti ecclesiali dal punto di vista reli-gioso.C’è tutta una realtà di donne e di uo-mini di matrice cattolica la cui sensibi-lità li porta a impegnarsi (proprio inquanto credenti) più nella costruzionedella città terrena che a essere presentie attivi nei luoghi ecclesiali di base. Ecioè nel mondo nel lavoro e delle pro-fessioni, nelle aziende e nelle istituzioni,nella scuola e nell’università, nei campidella sanità, della giustizia, della cul-tura, della politica, ecc.3
La domanda che mi sento di porgere èquesta: come riallacciare i rapporti (inquanto Chiesa) con quei cristiani chevivono un po’ sparsi nella società, mache si attiverebbero se la chiesa localeoffrisse dei luoghi di confronto culturalesui temi più sensibili del nostro tempo?
La presenza pubblica della ChiesaChi è impegnato in ambito socialeteme (non da oggi) che i cristiani ven-gano valorizzati solo in quanto ‘infer-mieri della storia’ (per utilizzareun’immagine del card. Saldarini). Altrisi rammaricano che la chiesa torinesesia poco presente nel dibattito pub-blico, non per mostrare i muscoli, ma

per offrire un orizzonte di senso con-nesso alle sue radici.Abbiamo molte risorse (culturali e spi-rituali, e buone prassi…) ma che circo-lano perlopiù in spazi ristretti, chesembrano incidere poco nella forma-zione delle coscienze. Siamo un po’ di-spersi nella società secolarizzata,valorizzati più per certi aspetti che per

altri, che pur costituiscono la ragioneultima della nostra presenza.Forse ci vuole più coraggio. Nel chie-dersi, ad esempio, che cosa ci sia dicristiano che valga davvero la pena didire oggi; o nel dare più credito alledomande di senso diffuse in ogni dove.
* sociologo, docente presso l’Universitàdi TorinoDalla relazione all’Assemblea Dioce-sana, Torino 28 maggio 2021Sintesi della Redazione
1 Vedi anche: GF109, luglio 2021, Perché andare amessa oggi?2 Vedi anche: GF109, luglio 2021, Il tempo è superioreallo spazio.
3 Vedi anche: GF105, luglio 2020, Vivere la fede oggi.

IL CAMMINO SINODALE

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Quale spazio hanno i laici nellavostra parrocchia? Quale spaziomeriterebbero?•Cosa, a vostro avviso, può rendereuna parrocchia attrattiva?•Nella nostra comunità abbiamoesperienza di iniziative per coinvol-gere i “lontani”? Quali sono stati irisultati?

L’obiettivo del processo sinodale nonè di fornire un’esperienza tempora-nea o una tantum di sinodalità,quanto piuttosto di offrire un’oppor-tunità all’intero Popolo di Dio di di-scernere insieme come andare avantisulla strada che ci porta ad essereuna Chiesa più sinodale sul lungotermine.La domanda chiave che guida il cam-mino sinodale è infatti questa: “UnaChiesa sinodale, nell’annunciare ilVangelo, ‘cammina insieme’. Comesta avvenendo questo ‘camminare in-sieme’ oggi nella vostra Chiesa lo-cale? Quali passi lo Spirito ci invita afare per crescere nel nostro ‘cammi-nare insieme’”?Per aiutare le persone ad approfon-dire questa domanda fondamentale,vengono poi individuati dieci temiche evidenziano alcuni aspetti signi-

ficativi della “sinodalità vissuta”.La prima fase del cammino sinodale,quella diocesana, prevede la consul-tazione del Popolo di Dio affinché ilprocesso sinodale si realizzi attraversol’ascolto di tutti i battezzati.Nessuno dovrebbe essere esclusodalla possibilità di condividere la suaprospettiva e le sue esperienze, nellamisura in cui vuole aiutare la Chiesanel suo cammino sinodale di ricercadi ciò che è buono e vero.Le parrocchie che hanno un Consi-glio Pastorale possono utilizzare que-sto organismo “sinodale” perorganizzare e dare vita al processo si-nodale a livello locale, a condizioneche si compia uno sforzo per rag-giungere le periferie e quelle voci chesono raramente ascoltate.Fonte: www.synod.va/.../IT-Vademe-cum-Full.pdf
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DI DUILIO ALBARELLO*Dopo aver letto l’ampio materiale fruttodella consultazione in vista dell’Assemblea diocesana di To-rino, ho provato a ricavare l’indica-zione di quattro processi, o sepreferiamo di quattro conversioni pa-storali, che mi sembrano prioritarie eche consegno al vostro discernimento.
1. Dalla sola sacramentalizzazione
alla evangelizzazione integrale“Nell’ambito della liturgia il fatto diaver dovuto rispondere prima all’ob-bligo di non celebrare con la comunitàe poi ai distanziamenti – causa Covid–, ha reso necessaria una riflessionesulle forme della preghiera liturgica ecomunitaria oggi. Non c’è solo la ce-lebrazione dell’Eucaristia, ci sono altreforme a cui dare spazio: la liturgia delleore; la liturgia della Parola; la lectio di-vina. Ma anche la possibilità di liturgiedomestiche, che vedono la famiglia riu-

nita” (dalla consultazione sinodale).Con il Covid-19 le chiese sono rimastevuote durante il lockdown dimarzo/aprile 2020.Di punto in bianco, la Chiesa si è tro-vata spinta ad uscire dalle chiese; lacomunità dei fedeli ha perso quella chead fino ad oggi rimane la sua modalitàprincipale di espressione, quella litur-gica, e quindi ha dovuto disperdersi,lasciandosi trasportare fuori in un mo-vimento di diaspora.Questo ci ha ricordato che “fonte e cul-mine” dell’esperienza cristiana non èsoltanto il rito, bensì è la vita. La vitacertamente comprende dentro di sé ilrito, ma non si esaurisce nel rito, per-

ché ad un certo punto la messa è finitae bisogna andare in pace.Il “culto adatto” al cristiano non èesclusivamente il rito che si celebra, maè il corpo che si dona: è il corpo che sidona nei gesti della cura, della frater-nità, della tenerezza, della solidarietà,della riconciliazione. Non si tratta sol-tanto di “fare carità”, ma più radical-mente di “essere carità”, ad immaginee somiglianza del Dio di Gesù.Questo significa in concreto: convertirsida una Chiesa che va (solo) in chiesa,ad una Chiesa che va a tutti. Il punto èmirare ad una Chiesa de-centrata,davvero in uscita, consapevole chel’evangelizzazione integrale richiede dimettersi al servizio di un’autentica uma-nizzazione in nome di Gesù Cristo edella sua salvezza.Vanno in questa direzione alcune pro-poste frutto della consultazione comequella che segue: “È importante che leparrocchie, creino luoghi di incontro edi dialogo (e magari anche di festa)aperti a tutti, gestiti dai laici, dove ci sipossa confrontare sui problemi del ter-ritorio, sui problemi sociali che la gente

Proposte per un cammino sinodale
della Chiesa che è in Torino

Vino nuovo in otri nuovi:quattro possibiliconversioni pastorali

Il lavoro di un cammino sinodale dedicato proprio al “volto
della Chiesa e la sua vita” richiede di versare vino nuovo in otri
nuovi, non risparmiando il coraggio di immaginare l’avvenire.
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sente più urgenti, e anche su temi cul-turali e spirituali, ricordando che per farincontrare il Vangelo dobbiamo impa-rare a parlare col mondo invece di par-lare al mondo. In questi luoghi sipossono proporre anche momenti di ri-flessione biblica, per i credenti maaperti a tutti, senza trascurare la possi-bilità di far nascere gruppi di lettura bi-blica anche nelle case”.
2. Dalla supplenza clericale alla
corresponsabilità testimoniale“L’istanza comunitaria richiede un gra-duale superamento della struttura pira-midale della Chiesa, e di ripensarel’accesso ai ministeri, promuovendo ilruolo anche decisionale dei laici, siauomini che donne, e riconoscendo alledonne l'accesso al diaconato” (dallaconsultazione sinodale).Si tratta di ribadire che l’esercizio dellapresidenza autorevole, che spetta ai ve-scovi e ai presbiteri, implica di per sé ilriferimento ad un’attività ecclesiale, cherichiede di essere portata avanti da unamolteplicità di soggetti. È addiritturaovvio: non c’è presidenza senza comu-nità. Dunque, la presidenza rimandaad una collaborazione responsabile, incui sono chiamati in causa a pieno ti-tolo battesimale anche i laici e le lai-che.Occorre operare un passaggio decisivodalla supplenza clericale alla corre-sponsabilità testimoniale.Papa Francesco ci ricorda che quando

parliamo di collaborazione e di corre-sponsabilità, non ci riferiamo soltantoall’impegno della catechesi, dell’ani-mazione liturgica, dell’attività caritativa,e così via. Senza dubbio è ancora piùfondamentale un’altra maniera di es-sere corresponsabili della missionedella Chiesa, ossia quella che si giocanell’impegno di testimonianza evange-

lica che ognuno vive al di là degli am-bienti strettamente ecclesiali: in fami-glia, nella scuola, sul lavoro, nelle varieforme della vita civile, nel tempo dispo-nibile.
3. Dall’attivismo pastorale alla for-
mazione teologica“Occorre avere consapevolezza chestiamo rischiando narrazioni vuote,perché i giovani non hanno ricevuto al-cuna trasmissione della fede (dai nonnie in genere dalla famiglia, spiritual-mente povera).Questo richiede l’adozione di nuovi lin-guaggi e nuove forme di pastorale.L’esigenza di superare il dogmatismo ri-chiama la necessità della formazione dicristiani adulti” (dalla consultazione si-nodale).A oltre cinquant’anni dal Concilio Vati-cano II, rimangano duri a morire duepregiudizi davvero dannosi: una con-cezione intellettualistica della teologiae una visione attivistica della pastorale.In realtà, se per “pastorale” intendiamole differenti forme concrete, grazie allequali la comunità ecclesiale si prendecura della buona qualità della fede nel-l’Evangelo, allora non c’è alcun dubbioche il ministero teologico rappresentiuno degli aspetti costitutivi e immanca-bili di tale cura.

UN SINODO PER I GRUPPI FAMIGLIA

DI FRANCO ROSADAHo seguito on-line l’assemblea dio-cesana del 28 maggio a Torino esono rimasto molto colpito dall’inter-vento di don Duilio Albarello.In qualche modo le sue considera-zioni si integravano nella mia mentecon le riflessioni che nell’ultimo annoabbiamo portato avanti sulla rivista.Di qui l’idea di proporre ai GruppiFamiglia un cammino di confronto eriflessione basato sulle quattro con-versioni pastorali suggerite da Alba-rello.Non coincidono esattamente con idieci temi proposti dal cammino sino-dale ufficiale ma hanno il vantaggiodi fornire un materiale già elaboratoche può rendere più facile il lavoro digruppo.Ed ora tocca a voi accogliere o menol’invito a compiere questo cammino.Ecco le tappa previste:

22 ottobre: Dalla sola sacramentaliz-zazione alla evangelizzazione inte-grale.
10 dicembre: Dalla supplenza cleri-cale alla corresponsabilità testimo-niale.
11 febbraio: Dall’attivismo pastoralealla formazione teologica.
1° aprile: Dall’autoreferenzialità ec-clesiale al dialogo socio-culturale.
20 maggio: Conclusioni. Per unnuovo inizio.Tuti gli incontri inizieranno alle ore 21e si terranno sulla piattaforma Zoom.Gli incontri saranno condotti e ani-mati dalle coppie del Direttivo delCollegamento tra GF e da padre Vin-cenzo Salemi IMC, che alcuni lettorigià conoscono.Se siete nella nostra mailing list rice-verete per tempo il link dell’incontro,altrimenti lo potete richiedere a
formazionefamiglia@libero.it
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L’epoca che viviamo ci sollecita a inve-stire risorse qualificate di intelligenza edi impegno per attivare una testimo-nianza che interpella, inquieta, suscitadomande e alimenta speranze. Ormaida tempo non è più sufficiente garan-tire una pastorale di conservazione, c’èbisogno di camminare verso una pa-storale “generativa”, come espressionedi una Chiesa che non solo aiuti a cre-scere una fede già esistente, ma più inradice permetta di nascere ad una fedeancora in gestazione.Non si tratta certo di diventare tutti teo-logi di professione, ma di acquisire unacompetenza teologica che sia propor-zionata alla responsabilità testimonialeche si è chiamati ad esercitare.Ora, attuare un annuncio, una cate-chesi, una liturgia, un vissuto comuni-tario che siano coerenti con laprospettiva dell’umanità della fedeesige appunto di apprezzare il serviziospecifico che la teologia svolge per for-mare la capacità di discernere evange-licamente, in quanto quella prospettivanasce proprio dall’incontro convincentetra la Parola di Dio e le parole che gliesseri umani sanno o non sanno piùpronunciare a proposito di se stessi edel loro mondo.
4. Dall’autoreferenzialità ecclesiale
al dialogo socio-culturale“Nell’ascolto che l’Assemblea dioce-sana si propone, ed anche in vista delfuturo, occorrerebbe superare la divi-sione io-noi-loro. Ascoltare anche chisi è allontanato, anche chi è uscito”(dalla consultazione sinodale).Mi pare che il legame indissolubile traevangelizzazione e umanizzazione,sfida la comunità ecclesiale sulla suacapacità di abilitare i credenti ad unafede, che sia consapevole delle attualitrasformazioni culturali e sociali, inmodo da affrontarle non rimanendosulla difensiva, ma prendendo l’inizia-tiva di contribuire a orientare quelle tra-sformazioni stesse con la sensibilità delVangelo.

Merita citare al proposito un passaggiodel discorso tenuto da papa Francescoal Convegno ecclesiale di Firenze: “Viraccomando, in maniera speciale, lacapacità di dialogo e incontro. Dialo-gare non è negoziare. Negoziare è cer-care di ricavare la propria “fetta” dellatorta comune. Non è questo che in-tendo. Ma è cercare il bene comuneper tutti. Discutere insieme, oserei direarrabbiarsi insieme, pensare alle solu-zioni migliori per tutti […] Ricordateviinoltre che il modo migliore per dialo-gare non è quello di parlare e discu-tere, ma quello di fare qualcosainsieme, di costruire insieme, di fareprogetti: non da soli, tra cattolici, mainsieme a tutti coloro che hanno buonavolontà. E senza paura di compierel’esodo necessario ad ogni autenticodialogo. Altrimenti non è possibilecomprendere le ragioni dell’altro, nécapire fino in fondo che il fratello contapiù delle posizioni che giudichiamolontane dalle nostre pur autentiche cer-tezze. È fratello”.Come suggerisce il papa, oggi il com-

pito prioritario della comunità eccle-siale sul piano pubblico non è quello dilimitarsi a ripetere discorsi infarciti didoverismo riguardanti il comporta-mento etico e l’impegno politico. Sitratta piuttosto di scoprire, attivare e ali-mentare in ogni cittadino la capacità diriconoscere la fonte di quelle risorse dipartecipazione, collaborazione e soli-darietà, che possono rendere la societàun luogo vivibile e ospitale per chiun-que.* direttore ISSR di Fossano (CN)Sintesi della RedazionePer il testo integrale della riflessione:https://www.diocesi.torino.it/wp-con-tent/uploads/2021/05/ALBARELLO_Duil io_relazione_AssDiocTorino_-28maggio2021.pdf

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•La gente ci riconosce come cre-denti perché andiamo in chiesa oanche per altro?•Quando ci hanno affidato delleresponsabilità pastorali, ci siamoimpegnati per essere all’altezza delcompito?•Riteniamo di saperne abbastanzasulla fede che pratichiamo o rico-nosciamo le nostre carenze? Cosafacciamo per rimediare?

Tra il grande problema di come riempire le chiese e la gran-
dissima impresa di riempire i cuori, forse un piccolo, provviso-
rio, ma importante spazio, esiste pure per il compito di riempire
le teste.                                                          Giovanni Salmeri
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UOMINI E DONNE NELLA BIBBIA

DI PAPA FRANCESCO*Fare Sinodo significa camminare sullastessa strada, camminare insieme.Guardiamo a Gesù, che sulla stradadapprima incontra l’uomo ricco, poiascolta le sue domande e infine loaiuta a discernere che cosa fare peravere la vita eterna.Incontrare, ascoltare, discernere: treverbi del Sinodo su cui vorrei soffer-marmi.
Incontrare. Il Vangelo si apre narrandoun incontro. Un uomo va incontro aGesù, si inginocchia davanti a Lui, po-nendogli una domanda decisiva:«Maestro buono, cosa devo fare peravere la vita eterna?» (Mc 10,17). Unadomanda così importante esige atten-zione, tempo, disponibilità a incontrarel’altro e a lasciarsi interpellare dalla suainquietudine.Anche noi, che iniziamo questo cam-mino, siamo chiamati a diventareesperti nell’arte dell’incontro. Nonnell’organizzare eventi o nel fare una

riflessione teorica sui problemi, ma an-zitutto nel prenderci un tempo per in-contrare il Signore e favorire l’incontrotra di noi.
Secondo verbo: ascoltare. Un vero in-contro nasce solo dall’ascolto. Gesùinfatti si pone in ascolto della domandadi quell’uomo e della sua inquietudinereligiosa ed esistenziale. Non dà una ri-sposta di rito, non offre una soluzionepreconfezionata, non fa finta di rispon-dere con gentilezza solo per sbarazzar-sene e continuare per la sua strada.Semplicemente lo ascolta. Tutto iltempo che sia necessario, lo ascolta,senza fretta.Chiediamoci, con sincerità, in questoitinerario sinodale: come stiamo conl’ascolto? Come va “l’udito” del nostrocuore? Permettiamo alle persone diesprimersi, di camminare nella fedeanche se hanno percorsi di vita difficili,di contribuire alla vita della comunitàsenza essere ostacolate, rifiutate o giu-dicate?

Lo Spirito ci chiede di metterci inascolto delle domande, degli affanni,delle speranze di ogni Chiesa, di ognipopolo e nazione. E anche in ascoltodel mondo, delle sfide e dei cambia-menti che ci mette davanti.
Infine, discernere. L’incontro e l’ascoltoreciproco non sono qualcosa di fine asé stesso, che lascia le cose comestanno. Al contrario, quando entriamoin dialogo, ci mettiamo in discussione,in cammino, e alla fine non siamo glistessi di prima, siamo cambiati. Il branodel giovane ricco ce lo mostra.Gesù intuisce che l’uomo che ha difronte è buono, religioso, pratica i co-mandamenti, ma vuole condurlo oltrela semplice osservanza dei precetti. Neldialogo, lo aiuta a discernere.È una preziosa indicazione anche pernoi. Il Sinodo è un cammino di discer-nimento spirituale, di discernimento ec-clesiale, che si fa nell’adorazione, nellapreghiera, a contatto con la Parola diDio.La Parola ci apre al discernimento e loillumina. Essa orienta il Sinodo perchénon sia una “convention” ecclesiale, unconvegno di studi o un congresso poli-tico, perché non sia un parlamento, maun evento di grazia, un processo diguarigione condotto dallo Spirito.In questi giorni Gesù ci chiama, comefece con l’uomo ricco del Vangelo, asvuotarci, a liberarci di ciò che è mon-dano, e anche delle nostre chiusure edei nostri modelli pastorali ripetitivi; ainterrogarci su cosa ci vuole dire Dio inquesto tempo e verso quale direzionevuole condurci.
* Dall’omelia di domenica, 10 ottobre2021, durante l’eucaristia per l’aper-tura del SinodoSintesi della RedazioneFonte: www.vatican.va
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Gesù e il giovane ricco
Impariamo ad incontrare, ascoltare, discernere

Siamo chiamati a diventare esperti nell’arte dell’incontro

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Ci sono nella nostra comunitàdelle persone che hanno avutopercorsi di vita difficili. Sappiamoaccoglierle senza “mormorare”?•Quando siamo chiamati ad unservizio in parrocchia, quanto pre-ghiamo per fare discernimento?•Siamo disposti a cambiare le no-stre idee se l’altro ha ragione?
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Collegamento GF
Le iniziative per il 2021-2022

Buon cammino
d’Avvento a
tutti i lettori!

Per saperne di più
Nelle note viene fornito un riferi-mento solo parziale ai siti con-sultati.Potete trovare il link completo su:http://www.gruppifamiglia.it/anno2021/109_novembre_2021.htm

DI NORIS E FRANCO ROSADACon ottobre sono riprese le attività pa-storali nelle nostre parrocchie. Risen-tiamo ancora dei condizionamentidella pandemia, anche se il peggio sulfronte sanitario sembra passato.Cosa fare come gruppi famiglia?Ecco le nostre proposte.
Le proposte per i gruppiLa prima proposta che vi facciamo èidentica a quella dello scorso anno: in-contrarci via Zoom e pregare insieme ilVangelo della domenica con il metododella lectio divina.La seconda proposta è legata al cam-
mino sinodale proposto da papa Fran-cesco per tutta la Chiesa, iniziandodalla chiesa locale.Perché non intraprendere anche noi unsimile cammino?La traccia di lavoro che vi proponiamoè quella presentata alle pagine 27-29della rivista.

Le date degli incontri via Zoom sono:
22 ottobre ore 21:Dalla sola sacramentalizzazione allaevangelizzazione integrale
10 dicembre ore 21:Dalla supplenza clericale alla corre-sponsabilità testimoniale
11 febbraio ore 21:Dall’attivismo pastorale alla formazioneteologica
1° aprile ore 21:Dall’autoreferenzialità ecclesiale al dia-logo socio-culturale
20 maggio ore 21:Conclusioni. Per un nuovo inizio.Se non riceverete direttamente il link viamail lo potete richiedere a:
formazionefamiglia@libero.itTra un incontro on-line e il successivo iltema trattato potrà essere ripreso all’in-terno dei vostri gruppi in presenza.La terza proposta riguarda l’anno Fa-
miglia Amoris laetitia.Ne parliamo dettagliatamente a pag.18 della rivista.Si tratta in questo caso di un camminoche ciascun gruppo può organizzare inautonomia.Ci permettiamo di farvi un’ultima pro-posta:riprendere in mano gli ultimi numeridella rivista (GF106, la Chiesa chemanca, GF107, la Chiesa come“resto”, GF108, Evangelii gaudium) e,attraverso gli articoli e i libri proposti,

riflettere sul nostro essere Chiesa inquesto momento storico. Noi restiamoa vostra disposizione.
Incontro mondiale delle famiglieL’incontro si svolgerò dal 22 al 26 giu-gno del prossimo anno e avrà caratteredecentrato. Ogni diocesi, infatti, èchiamata a programmare iniziative in-torno al tema dell’incontro: L’amore fa-miliare, vocazione e via di santità.Ecco un’ottima occasione per i gruppiper riprendere in mano e riflettere sul-l’esortazione Gaudete et exultate dipapa Francesco.
Campi estivi 2022Dopo due anni di sospensione forzatacontiamo, come Collegamento traGruppi Famiglia, di riuscire ad organiz-zare per la prossima estate due campiestivi.Il primo si terrà a Bessen Haut (TO) esarà organizzato da Nicoletta e Cor-rado Demarchi con Antonella e RenatoDurante, il secondo a Valle di Cadore(BL) a cura di Fiorenza e Antonio Bot-tero con Valeria  e Toni Piccin.Entrambi i campi si volgeranno nellasettimana tra il 7 e il 13 agosto.Troverete ulteriori notizie sul sitowww.gruppifamiglia.it.
WhatsappArchiviate alcune disavventure iniziali,troverete notizie del Collegamento nelgruppo GF Gruppi Famiglia.Per le iscrizioni inviate la richiesta viachat a Roberto Vescovo 328 8570534.Su Whatsapp è anche operativo ilGruppo Vangelo, che pubblica ognisettimana il commento di don BattistaBorsato, e il gruppo Omelie Epicopo,che pubblica ogni giorno una rifles-sione di don Luigi Maria Epicopo.Per iscriversi al primo gruppo inviate larichiesta via chat a Toni Piccin 320 5328595, per il secondo a Corrado De-marchi 348 224 9952.

Incontro mondiale delle famiglie Milano 2012
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In caso di mancato recapito inviare all’ufficio CMP NORD
di TORINO per la restituzione al mittente previo pagamento dei resi.

PER APPROFONDIRE IL TEMA

PAPA FRANCESCO, LETTERA ENCICLICA SULLA FRATERNITÀ

E L’AMICIZIA SOCIALE FRATELLI TUTTI, LIBRERIA EDITRICE

VATICANA, CITTÀ DEL VATICANO 2020Questo testo si inserisce nella scia delle enciclichesociali promulgate dal magistero della Chiesa einaugurate con la Rerum novarum del 1891.Non è la prima enciclica sociale di papa France-sco: infatti è stata preceduta dalla Laudato si’.Come il precedente documento, il cui tema eraquello dell’ecologia integrale, così questo è

EDGAR MORIN, LA FRATERNITÀ, PERCHÉ? RESISTERE ALLA

CRUDELTÀ DEL MONDO, EDITRICE AVE, ROMA 2020Morin, che abbiamo molto apprezzato come au-tore di I sette saperi necessari all'educazione delfuturo (vedi GF 96) in questo suo ultimo breve la-voro riflette sulla fraternità.Il suo è uno sguardo disincantato, che si contrap-pone ad una certa faciloneria con cui, come cri-stiani, parliamo di fraternità (salvo poi praticarlasolo quando ci fa comodo).

STEFANO LEPRI, IL RIFORMISMO COMUNITARIO, EFFATÀ

EDITRICE,CANTALUPA (TO) 2020In questo instant book l’autore, senatore della Re-pubblica, ci presenta il valore della dimensionecomunitaria in politica.Lepri scrive con cognizione di causa: è stato rela-tore della legge delega sul terzo settore e promo-tore della legge sull’assegno unico per i figli acarico. Nel libro troviamo questi temi insieme amolti altri.
LEONARDO BECCHETTI, BERGOGLIONOMICS. LA RIVOLU-
ZIONE SOBRIA DI PAPA FRANCESCO, EDIZIONI MINIMUN

FAX, ROMA 2020Sono quattro i temi che l’autore sviluppa nel suolibro: la dignità del lavoro, l’ecologia integrale, imigranti e gli “scartati”.Per ciascuno di questi temi prende le mosse dalpensiero di papa Francesco, lo sviluppa con lesue esperienze nei settori dell’economia civile edella finanza etica, proponendo un ventaglio di

Come redazione siamo rimasti colpiti soprattuttoda una osservazione che riguarda la quotidianità. Viviamo in una società che tende a regolamen-tare tutto ma, così facendo, si penalizza l’agirespontaneo e volontaristico, che deve sottostarealle stesse norme delle attività imprenditoriali.Molti compiono battaglie campali per affermarealcuni diritti civili, ma ben pochi si rendono contoche servirebbe anche lottare per affermare il di-ritto alle azioni di prossimità.
soluzioni ed idee che potrebbero dare concre-tezza agli appelli di Bergoglio. Ci ha molto col-pito il titolo che Becchetti ha voluto dare al suolavoro: Bergoglionomics, che possiamo tradurrecome “l’economia secondo Bergoglio”. Si trattadi una vera e propria “rivoluzione”, quella di unpontefice che affronta con decisione e realismo igrandi problemi che lacerano la società attuale.Il libro integra e completa molto bene il testo diLepri sul riformismo comunitario.

I libri usati per realizzare questo numero
quello della fraternità e amicizia universale.Al contrario di quanto avviene normalmente neldibattito politica, i temi sociali sono colti con unosguardo d’insieme che va ben al di là delle pro-blematiche del momento.Se molti dei documenti sociali della Chiesa pub-blicati in oltre un secolo hanno “rincorso” le pro-blematiche della società, la Laudato si’ e la Fratellitutti hanno elementi profetici che superano la con-tingenza e aprono al futuro.

NICOLA ETEROVIĆ, SINODALITÀ. NUOVO DINAMISMO,
LIBRERIA EDITRICE VATICANA, CITTÀ DEL VATICANO

2017.Di fronte alla parola sinodalità ci troviamo spiaz-zati. Sappiamo che c’è il Sinodo dei vescovi male nostre conoscenze si fermano lì.Questo piccolo volume ha il pregio di introdurciin questo tema e di presentarci quali potranno es-sere i possibili sviluppi di questo organo di con-sultazione a servizio del papato.

L’istituto sinodale viene istituito da Paolo VI nel1965 come risposta al desiderio dei padri delConcilio Vaticano II per mantenere viva l'espe-rienza dello stesso Concilio.Il Sinodo esprime pareri e voti in forma consultiva,mai deliberativa. Quello che auspica l’autore èche possa diventare anche uno strumento delibe-rativo. Infatti, è previsto che il pontefice possaconcedergli, a sua discrezione, questa potestà(CIC, can. 343).

Per l’autore la fraternità è uno strumento indi-spensabile per “resistere alla crudeltà delmondo”, segnato dall’egoismo, ma è anche unostrumento estremamente fragile perché, “se nonsi rigenera senza posa, si degenera”.La fraternità, infatti, “è fragile come la coscienza,fragile come l’amore, la cui forza è tuttavia inau-dita”. Per questo, anche se tutto tende ad isolareciascun "io", “ovunque nasce e rinasce un biso-gno del ‘noi’ e del ‘tu’”.


